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SOMMARIO' 



\. Viriate in Ispagna dà fatica ai Romani. 
a. Q. Fallo lo vince; Viriato solleva i Naman- 
tini ; anche Marcello di Viriato ha oantaggi ; 
il Console Q. Pompeo assedia Numanzìa ; n' è 
respinto; il Proconsole Fabio ServUiano è ri- 
dotto a mal termine; con Viriato si viene alla 
pace. 3. È rotta dal Senato. Il Console Cepio- 
ne anch' esso da Viriato è mal ridotto; fa uc- 
cidere Viriato a tradimento. 4- Pompeo torna 
all'assedio di Numanzia, e se ne ritira; sua 
sfacciataggine nel mentire contro i Numantini. 
6. Popilio ne ricomincia V assedio ; il Console 
C. Ostilio Mancino più volte è vinto ; si ritira ; 
è chiuso dai Numantini , ai quali domanda la 
pace, e l'ottiene. 6. É richiamato a Roma; il 
Senato annulla quella pace. Tiberio Gracco n' è 
sdegnato. Scipione, il secondo Affricano, è fat- 
to Consoie , gli è affidata quella guerra. 7. Giu- 
gurta conduce ajuli a Scipione; parole di Sci- 
pione onorevoli a C. Mario. 1 Numantini met- 
tono il fuoco alla loro città , e muojono nelV 
incendio. 8. Di Cornelia, e de' suoi figliuoli. 
9. Tiberio Gracco Ì fatto Tribuno della plebe; 
domanda la legge Licinia. 10. // Tribuno Ot- 
tavio gli si oppone. Tiberio sospende V esercizio 
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di tutti t Magistrati; fa deporti Ottavio dal 
Tribunato, ti. Raccomanda al popolo i suoi fi- 
gliuoli, e sua moglie; propone altre leggi. 
13. È ucciso. i3. Prima guerra Servile in Sici- 
lia. 14. Aristonico inoade il regno di Pergamo ; 
è vinto , e preso dal Console Perpenna ; Aquilio 
finisce con viltà quella guerra. i5. Si torna al- 
la legge Licinia ; Scipione Africano vi si op- 
pone. 16. Eloquenza di Cajo Gracco; Cajo è 
mandato Questore in Sardegna; di suo arbitrio 
ritorna a Roma ; n' è accusato , ed assoluto ; è 
fatto Tribuno. if. È autore di due leggi in fa- 
vore della plebe ; Scipione è trovato morto. 18. 
Cajo fa opere di pubblica utilità ; è autore di 
una legge frumentaria grata al popolo . e di al- 
tre, che abbassano l'autorità del Senato. 19. E 
rifatto Tribuno. Il Senato tira a se la plebe, 
lì popolo decreta , che Cartagine sia rifatta ; 
Cajo vi conduce una colonia, 20. Ritorna a Ro- 
ma ; domanda il Tribunato , e non V ottiene. 
Opimio è fatto Console; 21. vuole annullare le 
leggi, e gli atti di Cajo; Cajo la piglia con 
ira; Cajo, e Fulvio sono citati dinanzi al Se- 
nato. 22. Fulvio occupa l' Aventino. Licinia vuo- 
le trattenere Cajo suo marito, ma non può. aS. 
Cajo ancor esso va all' Aventino. Cajo, e Ful- 
vio mandano ad Opimio per aver pace. Opimio 
ributta la domanda ; va con armati contro di 
essi; Fulvio, e Cajo sono uccisi. 24. Riflessioni 
sopra i due Gracchi. a5. Alla Concordia e in- 
nalzato un tempio ; ai due Gracchi sono poste 
statue; la legge Licinia è ridotta a niente. Sal- 
dezza d' animo di Cornelia. 26. Pestilenza nel- 
la Provincia d' Affrica. Nella Gallia Transal- 
pina alcuni popoli sono vinti, alcuni paeti ri- 
dotti a Provìncia; sono vinti i Galli Scordisci. 
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j Alcuni anni avanti che Cartagine fosse 
distrutta, cominciò in Ispagna un pastore 
a dar molestia ai Romani , e tanto poi 
crebbe dì forze, che pose ) loro .eserciti in 
fatica, e più di una volta con uccisione 
li vinse. I Pretori, che da Roma colà si 
mandavano, uomini per lo piti avidi di 
ricchezze, mugnevano e tabulavano in 
maniera quelle genti , che scappando di 
pazienza ora in una parte , ora in un' al- 
tra alle armi si sollevavano. In un macel- 
lo che Galha vi fece , chiamando a se quei 
miseri con perfida simulazione , uno dei 
pochi , che ne scamparono , fu un certo 



scinto, si diè a vita di cacciatore , poi di- 
venuto capo di masnadieri cominciò a far. 
agguati ai Romani , e quando li trovava 
da poterlo, gì tta vasi loro addosso , gli uc- 
cideva, gli spogliava, e tra i monti si 
dileguava. Questi fatti misero in voce il 




Costui era pastore di nascita ; cre- 
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suo nome ; laonde per 1' odio , che coli 
si aveva a' Romani , ogni giorno venivano 
moki a mettersi con fui , e in i spazio di 
tempo non lungo furono tanti, che si tro- 
vò avere quasi un esercito.' Era Vinato 
agile , e robusto della persona, sofferentis- 
simo della fatica , e di ogni disagio ; ed 
oltre all' essere di arditissimo cuore , era 
giusto , ed umano co' suoi , e di una fa- 
gociti meravigliosa. Perciò coloro, che si 
raccoglievano ad esso , gli ponevano amo- 
re , e di lui talmente si fidavano , che e- 
rano agli assalti molto animosi , e per fa- 
tiche , e stenti da quel proposito non si 
mutavano. Il Pretore L. Vetilio ( An. 608 ) 
fu ii primo , che venne con lui alle armi ; 
in sul cominciare ne ebbe vittoria, gli uc- 
cise molti uomini , e lo strinse in luogo , 
donde pareva, che' non potrebbe più scam- 
pare , ma 1' astuto condottiero ne trovò il 
modo. Posesi colla sua gente nella vista 
del Pretore, e comandò agli uomini da 
piedi , che quando gli altri monterebbero 
a cavallo ( e di cavalli aveva intorno a un 
miglìfljo ) essi sparsamente fuggissero , e- 
tutti andassero ad aspettarlo alla città di 
Tribola. Come Virkto ne aveva dato il 
comando , gli uomini da piedi si misero 
alla fuga; il Pretore si avviso, che quei 
fuggenti lo avessero a pigliare alle spalle, 
e si spinse ad assalire Vinato. Viriato co- 
gli uomini a cavallo ora si ritirava, corno 



Digitized by Google 



7 

avesse paura, orasi fermava, come minac- 
ciasse , e a questo modo tenne a bada due 
giorni il Pretore ; indi per sentieri fatico* 
sissimi , pei quali i Romani non avrebbe- 
ro uè saputo , ne potato inseguirlo , sì ri- 
dusse a Tribola ancor esso. Questo fatto 
lo accrebbe di fama, e di gente. Volle il 
Pretore andare a trovarlo colà ; ma pas- 
sando per luoghi selvosi fa colto alle im- 
boscate di Viriato , vi perdette quattro 
mila uomini tra morti , e prigioni , ed es- 
so Ti lasciò la vita. Morto Vetilio vi fu 
mandato il Pretore C. Plauzio con dieci 
mila uomini a piedi , e milletrecento a 
cavallo , e tutti in due fazioni gli ebbe 

a. Parve allora aì Sedato , ebe vi si do- 
vesse mandare un esercito consolare , e vi 
andò il Console Q. Fabio Emiliano , fra- 
tello del secondo Scipione Affricano , con 
cinque mila uomini a piedi , e due mila 
incirca a cavallo, ma tutti nuovi alla mi- 



ce a fare un sacrificio ad Ercole , e lasciò 
a' suoi Luogotenenti 1' esercito. Viriato , 
che lo seppe , andò ad assalirli , e fece lo- 
ro del danno. Tornato il Console non vol- 
le arrischiarsi a battaglia, ma dar tempo, 
che i Soldati si addestrassero alle armi, e 
ripigliassero coraggio, e fu di si accurata 



, che Viriato per quanto si stu- 
on potè averne frutto. Si fecero 



Iti 



i. Giunto in Isi 




die ire a Cadi- 
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i nuovi Consoli , ohe. furono Sor. Sulpicio 
Calila (colui, che foce il macello a tra- 
dimento ) -e L. Aurelio Cotta , e 1' uno , e 
l' altro voleva il comando delia Spagna 
per arricchire di quelle genti. L' insisten- 
za di costoro mise in dispareri il Senato , 
il quale volle sentire , come la pensasse 
Scipione. Scipione disse , che nessuno dei 
due vi si aveva a mandare; non l'uno, 
perchè niente aveva , e troppo ci vorreb- 
be a satollarlo; non l'altro, perché a sa- 
tollarlo niente bastava: ne fu dunque pro- 
lungato a Fabio il comando, Fabio, corno 
ebbe esercitati, e fatti coraggiosi i suoi, 
più volte fu alle armi con Viriato , e ogni 
volta lo vinse. Allora Viriato si mise a" 
sollevare altre j geriti , e -vi riusci special- 
mente cogli Arvachi , la cui città princi'- 
pale era Nnmanzìa. Il comando da Fabio 
passò, a Metello , il quale ne colse pure 
grandi vantaggi. A Q. Pompeo Rufo { dal 
quale il magno Pompeo discese ) riuscì 
con astuzia di essere fatto Console, e di 
avere il comando della Spagna. Metello, 
che di Pompeo era nemico , come seppe, 
che Pompeo era Console , e che gli con- 
verrebbe dare il luogo a luì, ne piglio 
tanta ira, che per togliergli, o diminuir- 
gli i mezzi della vittoria , diede licenza 
d' andarsene dall' esercito a quanti lo do- 
mandarono , e s' ingegno , che le vettova- 
glie , le armi , le macchine , che aveva 
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pure a lasciargli , fossero le più poche , 
che si potesse , cose certamente non con- 
formi alla onestà , e alle lodi della vita 
di cjueU' uomo. Non ostante lasciò a Q. 
Pompeo un esercito di trentamila fanti, e 
di duemila cavalli. Gli Arvachi entrarono 
con Pompeo in pratiche di pace , ed era- 
no già venuti agli accordi , promettendo 
di mettere nel suo potere Termeste, e Nu- 
manzia, città le più forti del paese, e di 
cedergli le armi ; ma quando furono a far- 
lo, parve loro cosa tanto piena di perico- 
lo, e di viltà, che più non vollero, e 
tutto fu rotto. Pompeo andò a porre 1' as- 
sedio a Numanzia , e ne fu respinto. Fa- 
bio Serviliano , che eoo Mi- tei lo era st.ito 
Console, e che in qualità di Proconsole 
seguitava ad avere il comando della Spa- 
gna Ulteriore , aveva tolte 4 Viriato alcu- 
na piazze, ed aveva posto 1" assedio r.d 
Erisaria. Venne fatto a Viriato di entrar- 
vi di notte, e subito la mattina ne uscì 
contro i Romani con impeto così grande , 
che li ributtò con molta uccisione dall' 
assedio , ed incalzandoli li cacciò in luo- 
go , donde era dimoile, che si potessero 
trarre in salvo. Viriato però , il quale con 
prudenza sapeva misurare le occasioni , e- 
sthnò quel successo molto opportuno per 
cavarne la pace ; la propose a Serviliano . 
e la concluse con questi onorevolissimi 
patti , che tra il popolo Romano , e Vi- 
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riato sarebbe amicizia , e che ognuno si 
terrebbe in Ispagna quello , che vi posse- 
deva ; e il popolo Romano 1' approvò , 
tanto quella guerra gli pesava. 

3. Intanto Vinato avendo conosciuto il 
grande vantaggio , che nelle battaglie ave- 
vano i Romani d alla disciplina , e daMa 
obbedienza dei soldati-, vi ordinò con di- 
ligenza anche i suoi. L'Anno- 614 furono 
Consoli C. Lelio , e Q; Servilio Cepione , 
fratello di Servivano : a Servilio Cepione 
toccò la Spagna Ulteriore, a Q. Pompeo- 
fu prolungato il comando nella Citeriore- 
Giunto Cepione nella sua Provincia-, scris- 
se tosto al Senato , che 1' accordo fatto da' 
suo fratello con Viriato era un disonore , 
e che bisognava romperlo ; e il Senato , 
senza tener conto della fede , consentì a 
Cepione , che ripigliasse la guerra. Affret» 
tossì il Console di andare addosso a: Vina- 
to estimando, che credendosi nella pace, 
lo troverebbe sprovveduto ; ma ViriatO', 
che di quella pace non si fidava, e- sempre- 
stiva accorto , se ne avvide a tempo , e 
raccoltosi co' suoi in buon luogo mandò a- 
dolersi col Console del tradimento, e a 
richiederlo, che dovesse stare a quello, 
che suo fratello, e il popolo Romano ave- 
vano fermato con Ini. Il Console gli man- 
dò per risposta, che non era venuto per 
disputare di quella pace, già dal popolo 
Romano annullata, ma per vendicare le 
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offese , che il popolo Romano aveva da 
lui ricevute. Sapesse nondimeno , ehe di 
sangue non aveva brama, e che a paoe lo 
riceverebbe , se fossero rendutc tutte le 
città, che esso aveva sollevate dall'ami- 
cizia dei Romani , se fossero dati in suo 
potere i principali ribelli , e gli fossero 
portate tutte le armi. Quella risposta ir- 
ritò l'animo di Viriato, e dall' una, e 
dall' altra parte si ritornò alla guerra . 
Viriato col suo accorgimento , e col va- 
lore suo , e de' suoi ridusse il Console 
a temere , che male non avesse quella 
guerra a seguitare, e ogni pericolo era 
poi rentluto mnggiore dall' odio, che 1' e- 
Bercilo Romano aveva contro di lui. Non 
era Cepione 1' uomo il più dabbene , ci 
aveva un' alterigia , ed una durezza , che 
da' suoi soldati non si poteva soffrire. Que- 
sto fatto lo darà a conoscere. Un giorno 
comandò a seicento de' suoi cavalieri , che 
andassero a far legna a tal luogo , dove 
era come un mandarli a farsi ammazzare 
dai soldati di Viriato. Quei cavalieri ne 
rappresentarono il pericolo al Console , il 
quale mostrando , che poco se ne curasse , 
lu pertinace nel comando. Andarono, ed 
altri a cavallo vollero accompagnarli ; fe- 
cero le legna, e le portarono, senza che 
ricevessero alcuna molestia. Quando però 
giunsero al campo , gridavano, ohe con 
quelle legna si aveva a bruciare il Con- 
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sole , nè dissentendo 1' esercito , le pone- 
vano intorno alla tenda di Cepione per 
arderlo. Cepione fuggì ; e vedendo , che 
dèli' esercito non aveva a ridarsi , si voltò 
a trovar fine in altro modo alla guerra. 
Viriato gli aveva mandati alcuni ufficiali 
p«T trattare nuovamente della pace. Cepio- 
ne con denari , e con promesse riusci a 
guadagnarne due , e a indurli ad uccider- 
lo ; e in fatti una notte mentre stanco dor- 
miva , lo trucidarono. Quando V esercito 
di Viriato seppe la morte di lui , tutto fu 
in pianti , e in confusione , e non avendo 
più duce , si disciolse. Da quel fatto è ri- 
masta alla memoria di Cepione 1' infamia 
del tradimento , e al nome di Viriato la 
gloria , clie per valore non fu vinto. 

4- Tornò Pompeo all' assedio di Niiman- 
zìa, ma trovò quegli abitanti fieri come 
prima a difendersi, e tutte le volte, che 
i Romani venivano fuori dal campo o a 
foraggiare, o a fare lavori per 1' assedio, 
sempre ì Numantini erano loro addosso, 
e ne facevano uccisione; di che i Romani 
ornai più non si arrischiavano di uscirne. 
A danno dei Romani si aggiunsero molte 
malattie , laonde Pompeo per non consu- 
marvi 1' esercito, si ritirò di là, e distri- 
buì i suoi alle stanze. Siccome poi alla 
primavera avrebbe dovuto lasciare il co- 
mando, e tornare a Roma, ove temeva di 
non essere accusato di male amministr.ita 
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guerra, essendo uomo di aggiramenti, pen- 
sò una malizia, colla quale avrebbe fer- 
mate le armi de' Numantini , e dato a pa- 
rere , che fosse dì là partito con decoro. 
Segretamente adunque fece sapere a que' 
dì Numanzia , che gli domandassero la pa- 
ce, e non dubitassero, che nelle condizioni 
lo troverebbero agevole. I Numantini, seb- 
bene avessero avuto colle armi vantaggi 
considerabili , nondimeno conoscendo , che 
alle forze della Romana Repubblica erano 
troppo disuguali , volentieri si porsero a 
quel consiglio. Quando ì legati di Numan- 
isia vennero per parlare con Pompeo , pri- 
ma che gli sì presentassero , egli sottoma- 
no per mezzo di un suo molto confidato 
fermò con loro la pace a questi patti, che 
dessero i prigioni , e i fuggitivi , e pagas- 
sero trenta talenti , parte subito , parte a 
breve tempo ; e fece loro sapere , che non 
sì spaventassero del parlare, che avrebbe 
tenuto con essi. 1 legati di Numanzia in- 
trodotti poscia a Pompeo, che aveva seco 
suoi ufficiali , gli domandarono la pace. 
Pompeo stando in sull' altero rispose , che 
la concederebbe, ma alla sola condizione, 
che dessero quanto avevano , e se stessi 
nella potestà del popolo' Romano. I legati 
mostrarono sommissione, e sì partirono. 
L' anno che venne, furono Consoli Cn. 



quale toccò la Spagna Citeriore. Giunto 



Cai, 




Digitized by Google 



'4 

colà i Ninnanti»! andarono a dichiarargli- 
si pronti a pagare i denari , che restavano 
a dare per la pace fatta con Pompeo. Il 
Console domandò a Pompeo , come la co- 
sa fosse , e Pompeo disse , che mai non 
aveva fatta pace con loro. Di cosi sfaccia- 
to mentire i Numantini furono maraviglia- 
ti, e ne invocavano la fede degli nomini , 
e la testimonianza degli Dei ; ma Pompeo 
seguitò a negare , e Calpurnio rimise la 
cosa al Senato. I legati di Numanzia an- 
darono a Roma , e colà pure affermarono , 
che Pompeo diceva il falso; tuttavia Pom- 
peo persistè a negare , e il Senato la die- 
de contro a* Numantini sentenziando , che 
con Pompeo non vi era stato alcun trat- 
tato ; così la verità , e la giustizia furono 
travolte. Pompeo poi fu accusato di con- 
cussione ; testimoniavano contro di Ini uo- 
mini autorevoli , ma co' suoi raggiri vinse 
anche questa , e non ne ebbe condanna. 

5. I nuovi Consoli furono P. Cornelia 
Scipione Nasica, e D. Giunio Bruto. Bru- 
to ebbe la Spagna Ulteriore ; a Popìlio fu 
lasciata la Citeriore. Molte masnade, tolto 
1' esempio da Viriato , correvano la Lusi— 
tania , e diedero che fare a Bruto, ma le 
rintuzzò , e le ridusse a domandare perda- 
no , che loro fu conceduto. Popilio per 
ordine del Senato ricominciò 1' assedio di 
Numanzia. Gli assediati tenevansi nella 
città senza dare vista di volersi difondere . 
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e seguitando a questo modo il Pretore e— 
stimò , che fossero stanchi , e scorati , e 
comandò , ehe si scalassero le mura. An- 
darono i Romani, già alle mura erano 1 
drizzate le scale, ma non levandosi den- 
tro rumore , nè vedendosi accorrer uomo 
alla difesa , Popìlio insospettì , e comandò, 
ehe si tornasse indietro. I soldati, che già 
cominciavano a salire, e ai quali pareva, 
ehe si togliesse loro di pugno la preda, 
obbedivano a stento , donde nacque con- 
fusione. Allora i Numantini uscirono ad- 
dosso ai Romani , e ne fecero macello. Da 
Popilio il comando- passò- a C. Ostilio Man- 
cino , uno- de' nuovi Consoli , il quale noi» 
essendo buono nò per coraggio , nò pe* 
consiglio pià volte da <jue' di Numanzia 
fu vinto con vergogna. Siccome però re- 
cava quelle perdite alla- timidità dell' eser- 
cito , e non alla sua dappocbezza , si fu 
risoluto dì allontanarsi da Numanzia pei! 
qualche tempo , e mettersi ili luogo sicu- 
ro , onde i soldati pigliassero cuore. Di 
notte adunque , e quanto seppe più cau- 
tamente , acciocché i Nnman tini non l'in- 
seguissero, si partì. Di poco aveva sgom- 
brato, quando alcuni Numantini si avvici- 
narono al campo, e maravigliando del si- 
lenzio , fattisi innanzi , e trovatolo Voto , 
corsero a dirlo alla città. Si pensò , che ì 
Romani fuggissero, e subitamente quattro- 
mila uomini uscirono lor dietro; li rag- 
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giunsero , e sebbene i Romani fossero piò. 
di ventimila , gli assalirono , ne fecero uc- 
cisione , e li cacciarono a tali luoghi, che 
quando fu giorno , si trovarono chiusi. Per 
uscire di là non eravi altro, che aprirsi 
colle armi la strada , o domandare la pa- 
ce. Mancino prese per partito la pace ; la 
domandò , e ne accettò le condizioni , che 
piacquero ai Numantini, le quali per 1' u- 
na , e per 1' altra parte furono eguali. I 
Numantini però non si fidarono del Con- 
sole, e ne vollero mallevadore Tiberio 
Gracco, che nell* esercito Romano era Que- 
store. Nasceva questo dal concetto di pro- 
bità , che Tiberio aveva in tutto 1' eserci- 
to , e che fuori eziandio si spargeva , e 
ancora dalla memoria, che avevano di suo 
padre, il quale facendo la guerra in Ispa- 
gna , ed avendovi soggiogate molte genti , 
concedette ai Numantini la pace, la quale 
fu loro dì grande ristoro. 

6. Il Senato , quando seppe quella pa- 
ce , chiamò a Roma Mancino a renderne 
conto , e mandò 1' altro Console M. Emi- 
lio nel luogo di lui. Mancino sì scusò re- 
cando le aofferte disgrazie al cattivo stato 
dell'esercito, e agli Dei adirati coi Ro^ 
mani per quella guerra fatta senza ragio- 
ne ; e quanto alla pace disse di esservisi 
indotto per salvare r esercito. Da Nunutn- 
zia erano pure venuti a Roma legati, ac- 
ciocché la pace fosse mantenuta. Intanto 
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il Causale Emilio di sa» arbitrio faceva 
la guerra ai Vacue j. Il Senato gli mandò 
ordine , cbe se ne rimaneste. Egli perà te- 
nendosi certo della vittoria, e che la Vic- 
toria basterebbe a cancellargli la colpa, 
volle seguitare; ma in un fatto d' armi vi 
lasciò seimila uomini, e con fatica il re- 
sto dell' esercito potè salvarsi. Dopo un 
anno il Senato annullò la pace , ohe Man- 
cino aveva fatta coi Numantini , perchè 
fatta senza l'autorità sua, e del popo- 
lo , e decretò , che fossero dati nel po- 
tere de' Numantini tutti quelli, che col 
loro nome 1' avevano confermata. Il popo- 
lo non volle , che questo fosse di Tiberio 
Gracco, e degli altri, ma di Man nino so- 
lamente. Mancino fu mandato a Numanzis 
in catene, ma i Numantini non 1 lo Volle- 
ro , ed egli tornò a Roma, e fu data sen- 
tenza, che quello bastava, acciocché fos- 
se purgato da ogni colpa. Tiberio Gracco 
però per quel decreto, che annullava la 
fede data da lui, si 'tenne talmente offeso 
dei Padri, ohe deliberò di non volersene 
stare senza vendetta. Ora al popolo Ro- 
mano era grave assai, che: dopo avere vin- 
ti , e distrutti tanti nemici eserciti,' tanti 
popoli soggiogati, una città di Spagna, 
cioè Numanzia , gli resistesse , anzi gli fos- 
se divenuta quasi formidabile. Impercioc- 
ché dopo le molte sconfìtte colà avute con 
grandi perdite d' uomini ,-■ più non si po- 
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tevano fare descrizioni di soldati per la 
Spagna, giacché parendo a tutti di anda- 
re a eerta morte , tutti se ne ritiravano. 
Era dunque tempo di metter fine a quel- 
la vergogna, e siccome principale cagione 
ne era stata l' inabilità dei capitani , cosi 
bisognava eleggere al Consolato, e quindi 
a capitaneggiare quella guerra un uomo 
conosciuto per consiglio , e per valore , il 
quale gli animi riconfortasse , e il dimi- 
nuito onore della Repubblica nel debi- 
to luogo riducesse . Parve a tutti , ohe 
non vi fosse meglio di Scipione, il secondo 
Affricano , e fu eletto Console la seconda 
volta , e per non lasciare le Provincie al- 
la sorte , gli fu assegnata la Spagna Cite- 
riore. .1 
7. Giunto Scipione in Ispagna trovò 1' e- 
sercito in cattiva condizione. . Ozio , lusso, 
crapule , costumi in ogni maniera corrot- 
ti , cose , che rendono gli uomini indispo- 
sti al faticare , ed all' obbedire , e quindi 
non riverenza a chi comandava, non di- 
sciplina . non alacrità , ma svogliatezza , e 
fastidio , disordine , e confusione. Per pri- 
ma cosa adunque volle rimettere nell e- 
seroito la temperanza . e ridurre Ì soldati 
alla obbedienza , e all' amore della fatica. 
Laonde faceva lor fare lunghe andate, al- 
tre volte cavar fosse, alzar terrapieni, poi 

Stesti lavori guastare , e cosi quasi tutta 
state. Come a que' mali ebbe posto ri- 
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medio , si accostò a Nmnanzia. Coli Giu- 
gurta , nipote di Massinissa gli condusse 
ajuti di Numidi . e varj elefanti , e coli 
si trovò con C. Mario, che poi nella guer- 
ra contro di lui fu gran capitano. Issino 
d' allora Mario mostrava quello , 1 che un 
giorno nelle armi sarebbe , e perciò molto 
era caro a Scipione : e alquanti detti di 
Sui pione onorevoli a Mario si raccontano, 
e infra gli altri il seguente. Una sera, che 
Mario aveva cenato da Scipione, tra i ra- 
gionamenti , che dopo cena si facevano , 
avendo uno domandato , quale capitano 
simile a Scipione avrebbe la Repubblica, 
se mai a # Scipione qualche cosa avesse ad 
incontrare , Scipione battendo a Mario 
leggermente la mano sopra una spalla, ri- 
spose : Forse questo. Ora Scipione vedendo 
che Namanzia era difesa da uomini , che 
della vita non facevano più conto , non 
la volle oppugnare, ma la cìnse d' asse- 
dio aspettando . che per la fame si arren- 
desse, e sebbene avesse sessantamila uomi- 
ni ( compresi gli ausiliari ) vi si afforzò 
intorno per mettersi al sicuro dalle sorti- 
te , che i Numantini farebbero certa men- 
, te. Quando gli assediati furono ridotti ai 
grandi biflogni della fame, mandarono chie- 
dendo a Scipione o la battaglia per tro- 
varci la morte, o la pace a tollerabili con- 
diaioni. Scipione rispose, che egli non vo- 
leva la battagli*, e sé essi volevano la 
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pace , gli cedessero le armi ,- e si mettes- 
sero neU' arbitrio di lui. A quella risposta 
i Nuinantini si risolsero di volere piutto- 
sto morire, ma fare delle loro miserie 
quella vendetta , che avrebbero potuto. 
Uscirono adunque , e con tanta furia si 
scagliarono contro il campo dei Romani , 
che ai Romani costò .molta fatica , e mol- 
to sangue a tenerli , che non entrassero. 
Avendo poi i Nomanti ni per quindici gior» 
ui ancora patiti gli estremi mali della fa- 
me , ed essendosi ridotti a non avere qua- 
si più figura d'uomini, nè più forza da 
sostenere le armi; conoscendo, eh» se i 
Romani dessero l'assalto, cadrebbero sen- 
aa contrasto in balìa di loro, acciocché 
questo non fosse, misero il fuoco a tutte 
le case della città , e quasi tutti in quel- 
le fiamme arsi morirono. Numanzia dalle 
fiamme fu distrutta. Scipione trionfò, ma 
in quel trionfo non si videro riè armi , ne. 
spoglie j nemiche , e solamente cinquanta 
prigioni , di modo che quello più dei Nu- 
ma ntini, eh* dei Romani si potè dire trion- 
fo. A Scipione fu aggiunto il cognome di 
Ninnando o. Il Console Bruto trionfò dei 
Galileiani, e dei Lusitani , popoli .delia, 
Spagna Ulteriore ,- ed ebbe il sopraonooie 
di Gallaiort-: ,. ■,! ..i o '.cii> ( ; f - <-■'.• 

8. Tiberio Gracco per quella vendet- 
ta, che per 1', nata ricevuta nell' an- 
nullata pace dei Numantihi sì era posto 
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in cuore di voler fare, suscitò in Roma 
una dissensione statavi altre volte , ma 
noii mai tanto grave , come quota, E qui 
per toccare si di lui , si di Cajo suo fra- 
tello , ( che ancora non è avvenuto di do- 
ver nominare ) in fi no da principio quelle 
cose , che non dette , sarebbero 'desidera- 
te , converrà , che il racconto ritorni in- 
dietro per essere però prestamente , onde 
ora si diparte. Nacquero Tiberio, e Cajo 
di Tito Sempronio Gracco, e di Cornelia, 
figliuola del primo Affricano. Sempronio fu 
uomo cospicuo per virtii , Censore , e due 
volte Console. Cornelia fu onestissima don- 
na^ di gentili costumi, d'animò altera, 
*; per ingegno , e per sapere valente quan- 
to alcun' altra mai. Rimasta vedova con 
dodici figliuoli, non volle più marito, e 
tutti i suoi pensieri ai figliuoli , e al go- 
verno della famiglia furono rivolti. Di tan- 
ti figliuoli non le rimasero che questi due, 
ed una femmina per nome Semproma, che 
maritò poi al secondo Affricano. Narrasi, 
che quando aveva i figliuoli ancora fan- 
ciulli . essendo un giorno ita a lei una 
matrona di Campania, che era ricchissi- 
ma , e molto ornata , come le ebbe fatto 
Osservare i diamanti , le perle , e !e altre 
gioje, che aveva indosso, domandò a Cor- 
nelia , che le su" gioje essa pure le faces- 
se vedere. Coiti eli a accortamente 1' andò 
menando per ragionamenli, e ve la tenue, 
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finché ì suoi figlinoli ritornati dalla scuola 
entrarono nella stanza , nella quale esse 
erano. Allora disse alla matrona: — Que- 
sti sono i miei giojelli , questi sopra ogni 
altra cosa io ho cari — . Pose Cornelia o- 
gni studio ad allevare questi figliuoli one- 
sti , e gentili di costumi , colti dell' inge- 
gno , e ad innalzare i loro animi al desi- 
derio della gloria, ed alla grandezza, e 
in Roma tra i giovani della loro età non 
vi avea chi fosse in pregio come loro. Uno 
dei detti , coi quali Cornelia ad aspirare 
a cose altissime i suoi figliuoli stimolava , 
era questo: — Io sono sempre chiamata la 
suocera di Scipione, e quando avverrà, 
che per la fama de* vostri fatti io sia chia-. 
mata la madre dei Gracchi? — Era Tibe- 
rio giovane molto avvenente, e come nel 
volto , così nel parlare , negli sguardi , e 
nelle maniere aveva gravità mista a pia- 
cevole gentilezza. Aveva ingegno pronto, 
eloquenza maravigliosa, ma temperata an- 
ziché veemente , atta però a muovere gli 
affetti, ed a persuadere; nelle armi era 
molto valente , in tutta la vita sobrio r 
frugale, e di costumi incolpabili: giovane di 
assai bella natura, fatta più bella dall' arte. 
Cajo aveva nove anni meno di lui. Nel 
volto , negli occhi , negli atti mostrava vi- 
vacità grande , e talvolta veemenza. Era 
eloquente ancor esso , ma di una eloquen- 
za gagliarda, e aveva le parole non solo 
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pronte, ma ardite. Quando parlava in pub- 
blico , siccome spesso gli avveniva di la- 
sciarsi portare dall' impeto , teneva dietro 
da sè un suonatore di flauto , il quale , 
allorché le parole cominciavano ad infuo- 
carsi, suonava alcune note delicate, e pla- 
cide , che lo raddolcivano ; e se per av- 
ventura nel parlare cominciasse a parere 
stanco ( il che rado era), il suonatore suo- 
nava alcune vivaci note, che lo eccitava- 
no. Nel suo vivere era semplice, e tempe- 
rato in paragone degli altri Romani , non 
però in paragone di Tiberio , né aveva la 
nobile piacevolezza di lui , ma un che di 
ruvido. Questi due giovani , di qualità 
certamente egregie , furono poi a Roma 
perniciosissimi. 

9. Tiberio Gracco adunque propose se- 
co stesso di ravvivare la legge Licinia, e 
domandò il Tribunato. Questa legge , così 
chiamata , perchè fatta dai Tribuni Sestio, 
c Licinio, è quella, che comandava, che 
nessuno potesse possedere più di cinque- 
cento jugeri di terra. Erano senza numero 
coloro ( e ì Patrizi specialmente ), che ne 
possedevano molto di più, e non già sot- 
to finti nomi , come per lo innanzi si fa- 
ceva , che era pure avere un qualche ri- 
epetto alla legge, ma a proprio nome, che 
della legge era disprezzo manifesto. Que* 
terreni poi , che la Repubblica era solita 
dare ai poveri per una piccola annuale 
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prestazione , siccome i Ticchi potevano mol- 
to maggiore offerirla , cosi se gli avevano 
essi , e i poveri ne rimanevano senza, don- 
de le querele contro ì riechi , e contro i 
Patrie] erano frequenti . Tiberio fu fatto 
Tribuno: prima però di venire al fatto, 
volle averne consiglio con alquanti amici, 
tra' quali con Diofane di Mitilene , e con 
C. filosio di dima, che erano filosofi, oon 
Licinio Crasso , che era Pontefice Massimo, 
con P. Mucio Scevola, che allora era Con- 
sole , con Appio Claudio suo suocero , e 
tutti lo confortarono, che facesse. Ne par- 
lò con Cornelia sua madre , la quale non 
solo gliel' approvò , ma glie ne diede ec- 
citamento col solito stimolo cioè, che egli 
si viveva ancora oscuro, e senza fama, ed 
essa non era ancora chiamata la madre 
dei Gracchi. Cominciò per Roma a divul- 
garsi jl pensiere di Tiberio, e ogni mattina 
si trovavano scritti ai portici, alle mura- 
glie , ai sepolcri , coi quali i poveri lo 
pregasano , che avesse a cuore la loro mi- 
seria , e li difendesse contro le usurpazio- 
ni dei ricchi. Tiberio adunque domandò , 
che si stesse alla legge Licinia , ma lo 
domandò nel modo il più mite, che si 
potesse , imperciocché proponeva , che le 
terre , le quali ai ricchi per questa leg- 
ge si avevano a togliere, fossero loro pa- 
gate dal -pubblico erario, e che delle ren- 
dite, che ne avevano avute, non si parlasse. 
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Parve ai poveri , che a questo modo i ric- 
chi dovessero chiamarsene molto contenti, 
ma i ricchi, i quali non volevano cedere 
quello, che possedevano, nè essere nei 
loro possedimenti così iris tre tri , se ne do- 
levano forte, e spargevano contro Tiberio 
quanti potevano biasimi ; lo dicevano fa- 
zioso , avido di dominare , e che colla scu- 
sa della legge Licinia voleva faTsi al re- 
gno la strada. Tiberio ributtava queste im- 
putazioni , e rimproverava i ricchi d' in- 
gratitudine , e d' inumanità ; essi volere 
tutto , e i poveri , col sangue dei quali 
tante terre si erano, conquistate , non ave- 
Te una gleba , non aver dove porre un al- 
tare , dove dare sepoltura ai loro morti ; 
questi sventurati , i quali sono pure la 
parte grandissima di quel popolo, che si- 
gnore delle genti, e ornai padrone del 
mondo sì chiama, eccetto l'aria., e la 
luce , nel mondo non aver niente. Pareva 
a molti , che questo fosse un parlar giu- 
sto , ed umano, ma cosi non pareva, non 
dirò ai ricchi , ma agli uomini di buon 
giudizio. Imperciocché di tante terre, che 
da tempo erano possedute , che per varie 
mani erano passate, più non sì poteva, 
nè più si doveva investigare, come il do- 
minio dapprima fosse venuto dalla Repub- 
blica nei privati ; altre, che erano doti di 
mogli , o che erano obbligate ai creditori 
per sicurezza dei loro crediti , non si do- 
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vevano toccare ; altre , dove si era speso 
a bonificare , a fabbricare , dove erano i 
sepolcri delle famiglie, sarebbe troppo du- 
ra cosa, se si avessero a lasciare. Vedeva- 
no adunque i prudenti , che con quella 
legge si entrava in opera inestricabile, 
che si moverebbero infiniti contrasti , for- 
ti sdegni , che tutto si sconvolgerebbe , e 
che si trarrebbe in pericoli gravissimi la 
Repubblica. 

io. I ricchi , i quali al certo non vole- 
vano lasciarsi portar via quello, che pos- 
sedevano , senza ajutarsi in tutti i modi , 
che potrebbero a conservarlo , ma che te- 
mevano , che se si opponessero alla sco- 
perta , la plebe non infuriasse , richiesero 
il Tribuno M. Ottavio , il quale era gio- 
vane saggio , e di gravi costumi , e quan- 
tunque amico di Tiberio , era di pensare 
diverso, acciocché non si facesse innova- 
zione. Ottavio parlò a Tiberio , perchè de- 
sistesse , ragionandogli i pericoli , e i ma- 
li , che ne seguirebbero; e vedendo che 
non riusciva a persuaderlo , se gli oppose 
a viso aperto. Quando un Tribuno si op- 
poneva alla proposta di uno , o di più 
altri Tribuni, non si poteva procedere al- 
la deliberazione , ma bisognava fermarsi , 
finché 1' opposizione fosse rimossa. Tiberio 
adunque per la opposizione di Ottavio a- 
renava. Allora Tiberio portato dalla col- 
lera, senza più far parola di risarcimento. 
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propose , ohe quanti possedevano terre più 
che non permetteva la legge Licinia , do- 
vessero immediatamente lasciarle. Ottavio 
non si sgomentava , « si opponeva forte , 
ed ogni giorno dinanzi alla plebe Ottavio, 
e Tiberio erano a dispute calde, nelle qua- 
li però era notabile, che non trascorreva- 
no in parole di onta , tanto sugli animi 
anche provocati può 1' educazione. Per la 
nuova proposta lutti «olerò, ehe possede- 
vano più terreni, che non permetteva la 
legge> furono aspramente irritati. Tiberio 
pregava Ottavio, che non si opponesse al 
bene dei poveri , avesse compassione delle 
loro miserie ; ma Ottavio , il quale con 
prudente consiglio si reggeva, stava saldo. 
Allora Tiberio mandò un editto, il quale 
dichiarava, ohe tutti i Magistrati cessava- 
no dai loro offizj per infino , che la legge 
in modo definitivo non fosse o rigettata 

0 approvata. Tutti i Magistrati per timore 
di non tirarsi addosso qualche gran male 
si rimasero dagli offizj loro, ed egli andò 
a suggellare 1' erario col sno anello , ac- 
ciocché i Questori non vi potessero entra- 
re. Tremavano i savj vedendo, che a ma- 
li gravissimi precipitosamente si correva; 

1 ricchi si facevano vedere in vesti sordide 
a modo di supplicanti ; quelli dell* altra 
parte dicevano , che alla vita di Tiberio 
erano poste insidie, che vi erano uomini 
pagati per ammazzarlo. Tiberio aveva pau- 
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ra, portava sotto un pugnale per difen- 
dersi , quando da casa andava al foro , 
migliaja di persone 1' accompagnavano. Un 
giorno però voile assolutamente proporre 
al popolo la legge ; Ottavio seguitava a 
resistere ; s' infiammava la plebe contro 
Ottavio, contro i Padri, e contro i ricchi, 
i Patrizj ' i ricchi , e i loro clienti contro 
Tiberio , e a fiere cose si veniva , se alcu- 
ni uomini consolari quella fiamma un po- 
co non ammorzavano. Tiberio nella presen- 
za della plebe scongiurava Ottavio , che 
non dovesse opporsi a cosa; che tanto giu- 
stamente domandava , e colla quale la ple- 
be non riceveva se non una piccola ricom- 
pensa delle grandi sue fatiche per la Re- 
pubblica; gii stringeva la mano, usava le 
più efficaci parole. Quando vide , che col 
pregare niente otteneva, mutò parlare , e 
gli disse: — Noi, Ottavio, siamo due Tri- 
buni di .pensare. SÌ contrario, e ciasciw 
nò nel suo pensare sì persistente , che a 1 
finirla non ci vedo rimedio, se non "que- 
sto , cioè che io, o tu esca del Tribuna- 
to. Domanda tu al popolo, che dica qua- 
le ne voglia fuori di noi due, e' se vorrà, 
che ne esca io, io tosto me n' andrò- pri- 
vato a casa — . Ottavio non volle farlo, 
e allora Tiberio «i voltò alla plèbe, e sog- 
giunse : — Dappoiché, o Quiriti, non vi 
ha cosa, che da Ottavio si possa ottene- 
re , domani tornate qua , e se siete uomi- 
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ni , le contese finiranno. Voi darete i suf- 
fragi e P* 1 ^ a l e gg e i e pel Tribuno, e si 
vedrà, se maggiore debba. essere 1' autori- 
tà del popolo Romano , o quella di M. 
Ottavio , il quale , siccome io , ha ricevu- 
to la podestà Tribunizia per difendere , e 
non per opprimere la plebe — . 11 giorno 
dopo la plebe si ragunò. Venne Tiberio , 
venne Ottavio , e di nuovo Tiberio fu al- 
le preghiere per indurlo a desistere, e con- 
sentire la legge, ma ogni pregare fu va- 
no. Allora Tiberio propose , che Ottavio 
fosse levato dal Tribunato. Si mandò ai 
voti, e Ottavio a' ebbe tanti contro, 
che fu deposto. Tiberio comandò al Via- 
tore , die lo traesse dalla bigoncia, giac- 
che non era più Tribuno. La plebe pro- 
ruppe eontro Ottavio in parole indegne , 
e forse veniva a peggio , se Tiberio non 
la quietava. Cosi fu tolta via l'opposizio- 
ne alla legge per la rìpartigìone delle ter- 
re, e furono nominati i Triumviri per di- 
viderle , che furono Tiberio stesso , Ap. 
Claudio suo suocero , e Cajo Gracoo suo 
fratello , giovane , che aveva poco più <Ji 
venti anni, e che allora ; militava sotto 
Scipione. all' assedio di Numanzia. Nel luo- 
go poi di Cajo fu posto Muccioj cliente 
di Tiberio, e che da Tiberio stesso fu pro- 
posto. Tiberio fu accompagnato a casa da 
una moltitudine di persone , che lo grida- 
vano della bella legge autore, e dj Roma, 
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« dell' Italia Padre. Questo fatto però di 
cacciare di carica uu Tribuno parve tanto 
violento , ed un esempio alla Repubblica 
di tanto pericolo, che se ne levò romore, 
e molti del partito di Tiberio disgustati si 
ritirarono da luì. 

il. Sdegnosamente parfavasi contro Ti- 
berio. Si chiamava seminato/e di scandali, 
uomo fazioso , turbolento , e si diceva , 
che impunemente non arriverebbe al suo 
disegno. Io questo mezao un amico- di Ti- 
berio morì di morte repentina , e gli si 
trovarono indizj dì veleno* Gridava la ple- 
be , che i Patrisj lo avevano fatto avvele- 
nare , perchè di Tiberio era amico , e in 
folla traeva ai funerali, e al rogo di co- 
lui. Giovossi Tiberio di quel fetto, e ve- 
stitosi da lutto condusse nel foro i suoi 
figliuoli , e sua moglie ; li raccomandava 
al popolo , lo pregava , che di quegli in- 
nocenti , e delta madre loto volesse aver 
cura ; quanto a sè diceva , che non tarde- 
rebbe ad essere tolto di vita. Quelle paro- 
le , quella vieta commossero la plebe di 
maniera, che contro i Patrie}, ed i ricchi 
per poco non montò in furia. In quei 
giorni morì Aitalo Re di Pergamo, il qua- 
le non avendo figliuoli , chiamò erede il 
popolo Romano. Tiberio propose, che tut- 
to il denaro di quel Re fesse distribuito 
ai poveri, acciocché avessero come com- 
prare le masserizie per lavorare i eam- 
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pi , e disse , che quanto alle città , ed al- 
le terre del regno di Aitalo non al Sena- 
to, ma alla plebe si apparteneva dirne il 
suo volere. Lo sdegno del Senato contro 
Tiberio fu al colmo. Contro Tiberio gittava 
Q. Pampero velenose parole; diceva, che 
Attalo gli aveva lasciato il diadema , e la 
porpora , che Endemo di Pergamo gli ave- 
va portate queste cose, e che egli lo sa- 
peva ; contro Tiberio parlava Ottavio, il 
quale della cacciata dal Tribunato molto 
si sentiva ; parlava fieramente Scipione Na- 
sica ; parlavano altri non pochi. Venne il 
tempo dei Comizj pei nuovi Tribuni. Era- 
no caldissimi gli studj da una parte, per- 
chè Tiberio fosse Tribuno , dalP altra per- 
chè non fosse. I suoi amici lo stimolava- 
no a fare altre leggi , che venissero a gra- 
do della plebe , per averne più favori , e 
Tiberio proponeva, che si abbreviasse il 
tempo della milizia ; che dalle sentenze di 
qualunque tribunale si potesse appellare 
al popolo ; che i Giudici ( i quali erano 
tutti Senatori) fossero metà Senatori, e 
metà Cavalieri ; che ai popoli d' Italia si 
desse la Romana cittadinanza. Quando il 
popolo si fu radunato per la elezione dei 
Tribuni , conobbe Tiberio , che non otter- 
rebbe il partito, perciò disse, ohe manca- 
vano molti, e che i Comizj si rimetteva- 
no al domani ; poi nuovamente colle la- 
grime agli occhi raccomandava al popolo 
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sua moglie , i suoi figliuoli , e se stesso ; 
affermava, che i suoi nemici lo volevano 
uccidere, che neppure in casa era più sicuro, 
e accommiatò 1' adunanza. Moltissimi della 
plebe lo accompagnarono a casa , e molti 
quella notte gli fecero la guardia. Al nuo- 
vo giorno Tiberio trovava» coli' animo 
molto turbato, Lo turbava la grandezza 
delle inevitabili contese , e lo turbavano 
gli auspicj delia mattina , che erano stati 
avversi. Neil' uscire poi di casa diede cosi 
forte di un piede nella soglia della porta, 
che si ruppe 1' ugna del pollice , e ne u- 
scì il sangue ; ito poco innanzi per la stra- 
da vide nel tetto a sinistra corvi, che con 
voci infauste facevano insieme battaglia, 
e un pezzo di tegola gli cadde a' piedi. 
Tiberio, e la moltitudine, che lo accom- 
pagnava , ebbero queste cose per segni di 
grandi mali, che so prast ussero, e ne furono 
attoniti. Blosio però, che era con Tiberio, 
gli faceva animo ; non si smarrisse ; esse- 
re cosa indegna del difensore della plebe 
lasciarsi spaventare da un corvo ; non ce- 
desse per cosi poco a' suoi nemici ; non 
mancasse alla universale aspettazione. In 
quel mezzo giugnevano uomini, che gli 
amici di Tiberio mandavano dal Campido- 
glio ad affrettarlo che andasse. 

ia. Andò Tiberio, e quando il popolo 
3o vide, levò le grida, e mostrò grande 
esultazione ; salito in Campidoglio, i suoi 
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amici gli si strinsero intorno, acciocché 
non se gli accostassero persone , che non 
conoscessero. In questo mezzo il Console 
Muzio Scevola aveva raccolto il Senato 
nel tempio della Fede per consultate in- 
torno alla risoluzione da prendere rispet- 
to a Tiberio. Pareva al maggior numero , 
che colle armi si avesse a difendere la Re- 
pubblica ; il Console etava per più miti 
provvedimenti. Allora molti alzarono la vo- 
ce ; dissero al Console , che la sua lentez- 
za tradiva la Repubblica, e mandarono 
pei loro servi, e clienti, che venissero 
colle armi. Il Senatore Fulvio Fiacco, ohe 
era amico di Tiberio, andò subito al Campi- 
doglio ad avvisarlo di. quello , che era per 
accadere; Tiberio ne die 1* avviso al po- 
polo , e allora quelli , che gli stavano in- 
torno si cinsero le toghe , e si apparec- 
chiarono a ributtare ,la forza colla forza. 
Gli altri Tribuni fuggirono : la gentej che 
da Tiberio era distante , e vedeva queìl' 
agitamento, ne domandava, ai metteva in 
paura, tutto si empiva di trepidazione , 
di tumulto , di clamori. Tiberio , non po- 
tendo più farsi udire, sì mise la mano ol- 
la testa per far intendere alla plebe , che 
la sua vita era in grande pericolo. Allo- 
ra i nemici di lui gridarono al tiranno ; 
Tiberio volere il diadema reale, averlo 
domandato al popolo con quel seguo. Cor- 
sero a riferirlo al Senato; quei Senatori, 
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i di Tiberio, mostrarono 
di crederlo, gridarono, che il tiranno si 
uccidesse. Parlò- il Console, e disse : — Non 
è questa una risoluzione da pigliarsi a im- 
peto : un cittadino non si può mettere a 
morte senza fargli il processo nel modo, 
che statuiscono le leggi ; non è da crede- 
re , che Tiberio abbia domandato alla ple- 
be di essere fatto Re. Tiberio non ha' pre- 
sidi da tiranno ; la plebe istessa al primo 
accorgersene 1* ucciderebbe, e Tiberio non 
è uno stolto,' che non: lo conosca. Questa 
è una calunnia de-' suoi nemici. Non con- 
sentirò mai, che contro 1" ordinamento del- 
le leggi sia messo a morte. Se farà cosa 
contro leggi , io sarò pronto r e forte ad" 
eseguire quello , ehe il Senato avrà decre- 
tato, e si vedrà, che' non manco alla Re- 
pubblica — . Nasica infiammato d'ira si 
avvolse il lembo della toga al braccio si- 
nistro , ahtò la destra , e disse r — Poiché 
il Console per osservare le formalità del- 
le leggi , rovina le leggi , e la Repubbli- 
ca , ehi la Repubblica vuol salva , venga 
meco — . Ciò detto rattamente si avviò al 
Campidoglio. I Senatori quasi tutti si av- 
volsero al sinistro braccio le toghe , e lo 
seguitarono , e con essi i loro schiavi , e 
clienti. Moltissimi del popolo, quando li 
videro venire , fuggirono ; i Senatori dava- 
no di piglio ai piedi , e ai pezzi dei sedi- 
ti , che il popolo nel fuggire aveva rotti , 
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e andavano difilati a Tiberio , e contro 
quelli , che Tiberio volevano difendere , e 
menavano sì gran colpi, che molti furono 
uccisi, gli altri fuggirono. Si diè alla fu- 
ga anche Tiberio; vi fu, chi lo afferrò al- 
la toga per tenerlo ; esso gliela lasciò , e 
seguitò a fuggire ; nel correre cadde ; in 
quella , che si rialzava , lo aggiunse P. Sa- 
tura ejo , uno de' suoi collegni , e col pie- 
de di una panca gli diede un gran colpo 
sulla testa, Lucio Rufo, Tribuno ancor 
esso, glie ne diè un'altro, e l'uccisero. 
Morirono quel di più di trecento perso- 
ne. Tiberio aveva trent' anni. Cajo suo 
fratello ne mandò piegando il cadavere per 
dargli sepoltura; lo seppel Irebbe di not- 
te , acciocché non si movesse pietà ni 
pianto , ma non gli si volle dare , e fu 
gettato nel Tevere: il medesimo si fece 
degli altri, che morirono nei furori di 
quel giorno. Di quelli , ohe avevano te- 
nuto con Tiberio , molti senza processo 
furono condannati alla morte , molti all' 
esiglio ( An. óii ). Il Senato per addolci- 
re la plebe con simulata benevolenza, ap- 
provò la legge agraria: ma la plebe non 
si mitigò , e minacciava vendette. Aveva 
V odio principale contro Nasica , il quale 
vedendosi in grande pericolo , per sottrar- 
sene procurò di essere mandato con lega- 
zione i« Asia. Anche contro Scipione Af- 
fricano aveva molto odio , perchè si dice- 
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va , che di Tiberio avesse parlato eoe 
gran biasimo. 

i3. L'anno medesimo, che fu ucciso 
Tiberio , cominciò in Sicilia la prima guer- 
ra servile. Coloro, che in quella isola pos- 
sedevano campagne, le facevano lavorare 
da schiavi, il peichè. ve ne aveva un nu- 
mero grandissimo ; ma con essi erano sì 
crudeli , che oltre al farne ogni mal trat- 
tamento , spesso negavan loro quanto per 
vivere era necessario. Laonde que' sciagu- 
rati spinti dalla fame talvolta commette- 
vano furti ( non sulle cose dei padroni , 
ma sulle altrui ), e i padroni , ai quali 
pareva , che così avendo essi meno a con- 
sumare per mantenerli , fosse un guada- 
gnare , lasciavano, che rubassero, e pro- 
cacciavano , che nei giudiej non fosse- 
ro condannati. Questo fu cagione , che 
molti si unissero in masnade , andassero 
alle strade, cominciassero a conoscere, che 
le loro forze potevano essere 'grandissime , 
che basterebbero, se le unissero insieme, a 
rompere quelle crudeli catene , e che a 
questo fine cominciassero a intendersela 
fra loro. Nella città di Enna vi era un 
certo Damofilo , uomo ricchissimo , ma co' 
suoi schiavi oltre ogni dire inumano : quat- 
trocento schiavi di costui furono i primi 
a sollevarsi. Si armarono con quello , che 
venne loro alle mani; entrarono in Enna, 
uccisero Dantofilo, e sua moglie* la quale 
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non eia meno altera, e crudele di lui; 
tutti gli schiavi della città si misero con 
loro, la saccheggiarono, e vi fecero orrori. 
Quei sollevati dichiararono loro Re uno 
schiavo nomato Eu.no , il quale essendo 
un prestigiatore , per gì* inganni di quell' 
arte era loro in concetto. Costui prese le 
insegne di Re, e siccome era di Siria, vol- 
le essere nomato Antioco , e che Sirii i 
suoi sudditi si chiamassero. In meno di 
tre giorni ebbe seimila uomini. Un al* 
tro schiavo per nome Cleone si era latto 



to : Euno lo chiamò a sè , ed esso fu ob- 
bediente , e gli condusse cinquemila uo- 
mini. Non andò molto, che Euno ebbe 
trentamila armati , poi insino a settanta- 
mila , e gli schiavi per tutta la Sicilia sol- 
levati erano da dugentomila. Costoro , i 
quali non potevano sperare perdono , an- 
corché si rendessero a misericordia , per 
evitare i tormenti, e le croci, bisognava 
che vincessero, o che morissero combat- 
tendo, e quindi il loro coraggio era il fu- 
rore dei disperati. Quattro Pretori andaro- 
no contro di essi, Manlio, Lentulo , Pise- 
ne, Ipseo, e tutti furono sconfitti. Questa, 
guerra mise pensiero in Roma, anzi da per 
tutto , perchè da per tutto il numero de- 
gli schiavi era grande. Andò contro di lo- 
ro il Console C. Fulvio, ma neppur esso 
potè vincerli. L' anno appresso li vinse il 




terre di Agrigen- 
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Console C. Calpurnio Pisone. Queir alti' 
anno dal Console P. Rntiiio Nipote furo- 
no talmente sconfìtti, che per ultimo scam- 
po sì rifuggirono parte in Enna, parte in 
Tauromenio. Il Console strinse Taurome- 
nio , e ridusse quelli , che vi erano den- 
tro a tale , che dopo aver commesse , per 
non morire di fame, le cose le più spietate, 



gere. Andò poscia a strigner Enna, dove 
era Cleone. Costui uscì con furia contro 
i Romani , ma gravemente ferito fu preso, 
a pochi giorni dopo morì. Il Console eb- 
be anche Enna, e nella presa di queste 
due città ventimila schiavi vi lasciarono 
la vita. Euno con seicento uomini fuggì a 
luoghi alpestri ; Rutìlio l' inseguì ; colora 
non vedendo più scampo si uccisero fra 
loro , Euno si nascose in grotte oscure , 
ma fu trovato , e preso , e morì poco do- 
po. Il Console corse la Sicilia , vi estirpò 
ogni radice di sollevazione, mise da per 
tutto quiete , e sicurezza , e a questo mo- 
do la prima guerra servile ebbe fine. Tor- 
nato a Roma, non ottenne il trionfo, per- 
ché erano troppo vili i nemici, che ave- 
va vinti , ma ebbe V ovazione. In Roma , 
e in altre parti d' Italia dagli schiavi or- 
divamo congiure come ìh Sicilia, ma fu- 



14. Mentre tali cose accadevano in Ita- 



si arresero, e il Console 





Digitized by Google 



3 9 

lia , Aristonico invase il regno di Àttalo 
in Asia. Era costai figliuolo bastardo di 
Eumene , fratello di Attalo , natogli da 
una donna di Efeso figliuola di un Cita- 
rista. Diceva , che essendo esso della fami- 
glia di Attalo , esso di Attalo era 1' ere- 
de , e non il popolo Romano. Entrò dun- 
que in quel regno, fece la chiamata alle 
armi , ma non furono molti quelli , che 
si mossero , perchè i Romani vi erano te- 
muti , pure tra quelli , e gli schiavi , che 
anche colà si sollevarono , raccolse tante 
forze da sottomettere le città , che non lo 
volevano riconoscere per signore, e da vin- 
cere ì soldati , che i Re ai Bit ini a , e di 
Cappadocia a quelle città inviarono io 
ajuto. Il Senato vi mando legati , accioc- 
ché coli' autorità rimettessero le cose in 
sesto , ma fu senza effetto. Mandò contro 
Aristonico il Console P. Licinio Crasso, 
che in battaglia fu vinto, eri ucciso. L' an- 
no dopo vi andò il Console M. Perpenna, 
il quale diede sconfitta ad Aristonico , e 
seguitandolo senza posa , lo chiuse dentro 
a Stratonica , e Io ridusse per la fame a 
dare la città, e se stesso alla discrezione 
di lui. Perpenna andò poscia a riconosce- 
re le città dell' Asia , e quali trattò con 
benevolenza , quali duramente , secondo 
che si erano meritato. Manio Aquiiio, uno 
dei nuovi Consoli , al quale era toccata 
l'Asia, si affrettò di andarvi, perche vo- 
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leva' egli la lode di avere finita quella 
guerra, sebbene poco o niente a fare vi 
rimanesse, e ne volerà il trionfo. Perpen- 
na però aveva inviato già a Roma i teso- 
ri di Aitalo , ed Aristonico in catene , ed 
era partito per Roma ancor esso , ma tra 
via fu preso da infermità, e morì. Alle 
reliquie di quella guerra diede fine Aqui- 
lio , ma in modo vile , imperciocché per 
costn'gnere ad arrendersi le poche città, 
che ancora si tenevano , avvelenò le sor- 
genti , dalle quali derivavano le acque pei 
loro bisogni. Tutto il regno di Attalo fu 
ridotto in Provincia Romana col .nome di 
Provincia di Asia ( An. 6a5 ). 

l5. Ora gli odii civili da Tiberio Gracr 
co concitati, andavano scoppiando in Ro- 
ma a fatti, ed a parole, e gli animi ri- 
bollivano. I Patrizj perseguitavano coloro, 
che erano stati per Tiberio ; la plebe mi- 
nacciava coloro , che nella morte di Tibe- 
rio avevano avuto parte ; li chiamava em- 
pj , che col eangue di un Tribuno , uomo 
così giusto, avevano lordato il più vene- 
rando luogo di Roma. C. Altinio Labeo- 
ne , Tribuno della plebe , per vendicarsi 
di Metello, il quale, quando fu Censore, 
lo aveva cassato dal novero dei Senatori , 
Io condannò senza processo ad essere get- 
tato dalla Rupe Tarpea , e non potendovi 
riuscire , perchè gli altri Tribuni gli si 
opposero , gli fece confiscare i beni , xipi- 
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gliò posto in- Senato, e fece statuirà per 
legge , che i Tribuni potessero sedere in 
Senato con voce. C. l'apirio Carbone, uo- 
mo eloquente , e che , era purè Tribuno 
della plebe , lamentava spesso la morte di 
Tiberio, e proponeva legge, che la plebe 
potesse, quanto volesse, confermare in ca- 
rica i suoi Tribuni , e rifare quelli , che 
pur lo erano. Contro questa ruinosa in- 
temperanza di libertà gridavano moki, e 
P. Scipione AffricanO alzò più degli altri 
la voce. Cajo Gracco , Cajo Carbone , e 
M. Fulvio Fiacco, che erano i Triumviri 
per la partizione delle terre, non si rima- 
nevano dall' operare per mandarla ad ef- 
fetto ; i ricchi , e coloro , . che vedevano i 
mali , che da quello sconvolgimento ne 
verrebbero , ne facevano querele. Scipione 
Affricano con animo forte a quella o- 
pera si opponeva. Carbone, e Fulvio di- 
cevano alla plebe , che i Patrizj volevano 
colla forza soffocare la giustizia di quella 
legge, e contro Scipione parlavano fieri. 
Cajo Gracco facevasi veder poco, non 
ostante essendo in sino dalla sua prima gio- 
vanezza lodato assai per costumi onesti , 
per grandezza di animo, e per ingegno, 
« perchè era fratello di Tiberio, la plebe 
aveva ad. esso il suo amore, e in esso le 
maggiori sue speranze. ■ <-'■ j 

16. Cajo prese a difendere un certo Ve- 
gezio , amico della famiglia, e suo, il quale 
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dalla patte avversa era citato in giudìzio. 
Quando comparve Cajo nell'adunanza del 
popolo , le dimostrazioni dell' amore , e 
della gioja furono grandissime. Parlò , e 
la sua eloquenza fece tutti maravigliare ; 
gli accusatori rimasero confusi ; Vegeeio fu 
assoluto ; e il popolo cogli applausi leva- 
va al cielo Cajo , ed i Gracchi. Temettero 
quelli dell' altra parte -,. che se questo gio- 
vane arrivasse al Tribunato, non fosse più 
formidabile di Tiberio , e pensarono , che 
si dovesse allontanarlo. Fu dunque fatto 
Questore ( An. 628), e mandato in Sar- 
degna sotto il Console Aurelio Oreste. 
Cajo mostrò d' averlo molto caro , e for- 
se non fìngeva , perciocché era inclinato 
alle armi , e il fine funesto di Tibe- 
rio non gli lasciava desiderare il Tribuna- 
to. In Sardegna pel valore , per la giusti- 
zia, pel disinteresse, per la riverenza al 
Console, per la semplicità e sobrietà del 
vivere , e per I* amore alla fatica ebbe 
le piene lodi dell' esercito , e si acquistò 
pure la stima, e l'amore degl'isolani in 
maniera , che 1* esercito aveva da loro tut- 
to quello ohe gli bisognava , purché Cajo 

10 chiedesse. Dalla fama di queste cose 
Però sempre più in Roma pigliavano ti- 
more i nemici di lui , e quindi facevano 
ogni opera per tenerlo lontano , laonde il 
Senato, avendo colà prorogato al Console 

11 comando, volle trattenervi anche Cajo 
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col titolo di Pretore, Cajo ne conobbe là 
malizia , s' imbarcò , e tornò a Roma. Da 
questo fatto i suoi nemici traevano forti 
colorì a dtpignerlo per un audace, per li- 
no , che non portava rispetto nè a legge , 
nè ad autorità , ed anche alla plebe pare- 
va , che ne meritasse biasimo , e perciò gli 
fu intimato di renderne ragione. Venne 
Cajo nel!' adunanza del popolo , e disse , 
che egli aveva militato più anni , che le 
leggi non domandavano; che due anni colà 
era stato Questore, sebbene la legge per- 
mettesse ai Questore di ritirarsi dopo un 
anno ; che era andato in Provincia colle 
borse piene , e le avea portate indietro 
vote al contrario degli altri , i quali ei 
andavano colle anfore piene dì vino, e 
quando ritornavano , le avevano piene di 
argento. Per tali ragioni avvalorate dalla 
sua eloquenza fu assoluto. Quest' accusa 
irritò forte 1* animo di Cajo , e tra per 
questo , e per gli stimoli della madre, do- 
mandò il Tribunato. Il timore di funesto 
fine più non lo ritraeva , perciocché ave- 
va sognato suo fratello, il quale gli ave- 
va detto , che per quanto dalle cose pub- 
bliche si tenesse lontano , verrebbe al me- 
desimo fine di lui. I nemici di Tiberio , e 
suoi ponevano ogni studio , acciocché non 
vi fosse eletto; la plebe per la memoria 
di Tiberio, e perchè in Ini vedeva uu 
forte mantenitore delle leggi del fratello , 
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e un prode suo difenditore , eia tutta 
per lui. Il giorno dei Comizj il concorso 
non solo degli uomini di Roma , ma di 
tutta Italia fu tanto grande, che non po- 
tendo la moltitudine capire nel Campo 
Marzio, molti salirono sui tetti delle case 
intorno , e di là gridavano: — Cajo Tri- 
buno — . I Patrizj, quando videro impos- 
sibile tenernelo fuori , procacciarono , che 
almeno dei Tribuni non fosse il primo, e 
infatti nella elezione fu il quarto, ma per 
la grandezza dell' animo , e per la elo- 
quenza, nella quale nessuno lo pareggia- 
va, fu prestamente a tutti innanzi, 

17, Cajo fatto Tribuno, oiuì volta che 
parlava alla plebe, trovava triodo d'intro- 
durre la morte del fratello: ne lamentava 
la crudeltà , il cadavere strascinato per Ro- 
ma , e gittato nel Tevere; gli amici di Ti- 
heao, per 1' odio contro di esso , senza 
forma di giudizio , senza difesa messi a 
morte; dei loro cadaveri fatto strazio, e 
ludibrio ; i rei di scelleraggini così grandi 
essere impuniti; tutto giorno averli sotto 
gli occhi; esso non trovar luogo, dove la 
memoria dello sventurato fratello non lo 
trafiggesse di dolore ; nel foro , parergli di 
vederlo , quando parlava alla plebe per 
cavarla di tanta miserie; ricordarglielo le 
strade , per le quali accompagnato dalla 
moltitudine tornava a casa ; il Campido- 
glio , che fu tinto del suo sangue ; la ca- 
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sa , dove la madre lo aveva sempre in 
bocca. Le quali dolenti cose, dette con 
eloquenza, e con voce afflitta e pietosa, 
oommovevano ogni volta il popolo alle la- 
grime. Cajo quando vide la plebe da si- 
mili parlari molto commossa, propose due 
leggi. Una portava, che chiunque dalla 
plebe fosse posto giìi di carica , non po- 
tesse aspirare a verun* altra ; la se non da , 
che un Magistrato, il quale avesse con- 
dannato un cittadino, senza stare alle for- 
me statuite pei giudizi , fosse citato di- 
nanzi alla plebe , e giudicato da essa. Per 
questa legge Popilio , il quale senza pro- 
cesso aveva condannati i parziali di Tibe- 
rio , seme andò in Asia volontariamente 
in egiglio. Per I' altra M. Ottavio, il qua- 
le dalla plebe era etato rimosso del Tri- 
bunato , non poteva più aver carica ; ma 
Cajo per secondare le preghiere della ma- 
dre in riguardo ad Ottavio vi derogò, e 
la plebe , che venerava pur Cornelia pei 
pregi di lai , per la memoria di Scipione 
il primo Arìricano, che fu suo padre, e 
per cagione specialmente de' suoi figliuoli, 
ne diede il consentimento. Nè da questo 
solamente potè vedere Cornelia in qual 
onore per cagione de' figlinoli fosse tenu- 
ta, ma da una statua di bronzo, che qual- 
che tempo dopo le fu : posta con questa 
iscrizione : — Cornelia madre dei Gracchi — . 
Di altre leggi Cajo fu autore, colle quali 
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intendeva ad abbassare il Senato, e ad 
innalzare la plebe ; rinnovò la legge Lici- 
nia, ed ancor esso fa uno dei Triumviri 
per metterla ad effètto : per le quali cosa 
i favori della plebe divenivano sempre più. 
caldi per lui , e il fiele degli altri contro 
di lui sempre più amaro. Parve al Se- 
nato, cbe si fosse alla necessità del Dit- 
tatore , e che il Dittatore sarebbe Scipio- 
ne l' Affricano ,< ed avendo Scipione dichia- 
rato , che infinattantoché vivesse egli, non 
mancherebbe alla Repubblica il difensore, 
si estimò , che nominato acconsentirebbe. 
A sera si sciolse il Senato, e molti Padri, 
e molte persone accompagnarono Scipio- 
ne a casa, e per questo i Triumviri , e 
la plebe invelenivano maggiormente con- 
tro di esso. La mattina Scipione fu tro- 
vato morto nel letto. Tutti i buoni ne 
sentirono dolore acerbissimo. Furono uni- 
versali i sospetti , che quella morte venis- 
se dalla famiglia dei Gracchi, e dalla lo- 
ro fazione , e si diceva , che Sempronia 
sua moglie, (dei Gracchi sorella), la 
quale non era da luì amata, perchè brut- 
ta , e sterile , nè essa amava lui , lo aves- 
se fatto strangolare , e che al collo gli si 
vedessero i segni dello strangolo. I quali 
Sospetti divennero poi maggiori , quando 
fu portato alla sepoltura, perciocché gli 
avevano coperto il capo, cosa insolita, 
donde si argomentava , che veramente gli 
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si vedessero quei segni , « che si fosse- 
ro voluti ricoprire. Era Scipione in età 
di cinquantasei anni, quando morì. Q. Fa- 
bio Massimo , figliuolo di suo fratello , 
nella laudazione , che fece di Ini , dissi: 
tra le altro co3e questa memorevole sen- 
tenza , doversi rendere grazie agli Dei im- 
mortali , che quell' nomo fosse nato nella 
Repubblica Romana, imperciocché ovun- 
que nato fosse, ivi di necessità sarebbe 
stato 1' imperio della terra. Anche coloro, 
i quali in vita gli erano nemici , in mor- 
te lo commendarono. Q. Metello Macedo- 
nico , che inimicizia grande aveva con lui, 
il di del mortorio disse a' suoi figliuoli , 
che andassero alle esequie , giacché in vi- 
ta loro non ne vedrebbero riè di uomo 
più grande, nè di miglior cittadino. Tutti 
gli onori , che a uomo di fama immortale 
si convenivano , gli furono rendati. 

18. Per procacciarsi sempre più 1' amo- 
re del popolo metteva Cajo le sue solle-, 
citudiui al pubblico comodo. Appianava 
campagne ; per campagne conduceva stra- 
de ; sulle strade poneva pietre col nume- 
ro delle miglia annoverandole da Roma ; 
altre pietre dall' un lato , e dall' altro a 
tratti vi poneva per comodo di salire a 
cavallo , non avendovi allora 1* uso delie 
staffe ; sui torrenti gittava ponti. Oltre a 
questo tirava a sé 1* amore del popolo 
colla umanità , che a tutti mostrava assai 
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granile , mantenendo però il decoro, e di- 
cendo a ciascuno, quello che era da dirgli 
( cosa bella, nw.^ua, giacché pochi lo 
sauna fare , e- que' pochi né tutti, nè sem- 
pre hanno l'animo, che .ci, .bisogna ). Se- 

rtava poi a proporre leggi gratissirae al- 
plehe , e ai poveri , io ir atissime agli 
altri. Di una fu autore, per la quale ogni 
mese si distribuiva ai poveri certa quanti- 
tà di frumento a basso prezzo, mettendo- 
ne la perdita sul pubblico erario , legge 
dai prudenti biasimata , percbè 1* erario si 
votava, e i poveri sì avvezzavano aliai 
ignavia. Proponeva, che dei poveri dì Ro- 
ma si mandassero colonie a Taranto , e a 
Capua ; che a tutti i popoli d' Italia , 
quasi insino alle Alpi, fosse dato il dirit- 
to della cittadinanza Romana, e del voto 
nei Comizi ; che dall' erario si pagasse il 
vestire ai soldati ; che non fosse scritto 
alla milizia giovane, che non avesse an- 
cora diciassette anni ; tolse ai Senatori 1' e- 
sercizio della giustizia, e lo diede tutto 
ai Cavalieri, cogliendo cagione, che cor- 
rotti dai donativi davano ingiuste le sen- 
tenze. Non andò però molto , che anche 
dai Cavalieri uscivano sentenze storte, don- 
de avvenne , che 1' esercizio della giusti- 
zia tornasse ai Senatori in parte , fincliè 
poi da Siila fu tolto affatto ai Cavalieri , 
e tutto ai Senatori renduto. Per così fatti 
ordinamenti, e per l'ultimo in ispezialità 
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Cajo si vantava, che il potere del Senato 
era a terra. Fu avviso ai Padri di non 
opporsi a Cajo,' ma di mostrare di cede- 
re, e di aspettare, se il tempo presentasse 
1' opportunità di qualche occasione. 

19. Approssimavasi il tempo, che. il Tri- 
bunato di Cajo finiva, e M. Fulvio diceva 
alla plebe, volercene un altro, onde Cajo 
potesse compiere le cose incominciate. Ave- 
va Cajo i favori della plebe, ma vi era- 
no certi, i quali spargevano sospetti, che 
non volesse ridurre a sè tutto 1' imperio , 
e farsi Re. Avvaloravano i sospetti, dall' 
avere detto Cajo alla plebe tra gli applau- 
si grandissimi, che gli faceva, che aveva 
a domandarle una grazia , la quale gli 



che però non si dorrebbe , se gli fosse 
negata , e da queste parole traevano , 
che volesse domandare il supremo potere. 
Il giorno dei Comizj Cajo domandò que- 
sta grazia, e fu, che (non volendo al 
Consolato Opimio , il quale era suo nemi- 
co capitale ) fosse fatto Console Cajo Fan- 
nio, che allora gli era amico, e 1' ottenne. 
Non domandò il Tribunato per aè , ma 
non ostante fu rifatto Tribuno. Il Senato 
allora si propose di abbattere Cajo colle 
medesime sue arti , e procurò di tirar se- 
co qualche Tribuno, per mezzo del quale 
proporre delle leggi , che più di quelle di 
Cajo fossero grate alla plebe. Uno dei Tri- 
3 
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bum era M. Livio Druso; uomo ricco, 
eloquente , e di cosi retta volontà, che la 
maldicenza non trovava dove morderlo , 
i] quale bramava, che le discordie si ra- 
pacificassero , che si rialzasse la dignità 
del Senato, e perciò a' Padri non fu diffi- 
cile ridurlo nel loro pensiero. Druso adun- 
que d' accordo co* Padri cominciò a chie- 
dere cose assai grate alla plebe. In vece 
delle due città, nelle quali Cajo aveva 
chiesto , che si mandassero poveri a colo- 
nia , ne chiese dodici, e tremila poveri fu- 
rono mandati in ciascuna , con che fa- 
cèvasi cosa molto grata alla plebe , e si 
scemava in Roma il numero di coloro , 
che vi facevano il romore. I Gracchi ave- 
vano proposto, che i poveri per le ter- 
re , che loro si darebbero , pagassero an- 
nualmente un livello , e Druso doman- 
dò , che ne fossero esenti. Altre di simile 
maniera , tutte in beneficio della plebe , 
ne propose, né mai lasciava di dire, che. 
le proponeva d' ordine del Senato. Per 
queste cose la plebe cominciava a raddol- 
cire co' Padri , e non essendo più Cajo il 
solo , che studiava al bene di lei , anzi 
non lasciandogli più il modo di farlo , 
le benevolenze della plebe verso Cajo si 
venivano perdendo. Q. Rubino, che era 
un altro Tribuno , per segnalarsi propose 
ni popolo , che si rifabbricasse Cartagine , 
e vi si mandasse una colonia. Il popolo 
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l'approvò: Cajo Gracco ne prese l'inca- 
rico, e condusse in Affrica una colonia di 
sei mila cittadini. 

ao. Quando Cajo fa partito, Fulvio Fiac- 
co , uno, dei Triumviri pel parti mento del- 
le terre , uomo capace di ribalderie , ami- 
co di Cajo , e in odio al Senato, fu accu- 
sato della morte di Scipione, perchè il 
giorno avanti aveva dette contro di esso 
parole veementi, e minacciose; ma la ple- 
be per paura che non sì venisse a scopri- 
re qualche brutta cosa della famiglia de* 
Gracchi, non volle, che si facesse pro- 
cesso. Giunti i Romani in Affrica , e po- 
sto mano a fabbricare la nuova Cartagi- 
ne , avvennero cose, le quali si ebbero 
per prodigj di tristo annuncio ; altre simi- 
li si raccontavano avvenute altrove , il 
perchè tra quei coloni si mise spavento. 
Cajo però non si ristette , e in capo a set- 
tanta giorni ebbe recata ad effetto la com- 
missione, e ordinate colà tutte le cose, 
si rimbarcò , e tornò a Roma. Giunto a 
Roma si accorse , essersi mutati non po- 
co gli animi della plebe ; 1' esortava per- 
ciò a costanza nel mantenere le leggi fat- 
te con tanta fatica in favore di lei , e di- 
ceva , che altre pure delle favorevoli glie- 
ne rimanevano. Si tiene per molto verisi- 
mile , che tra le leggi , le quali furono da 
lui proposte , vi avesse quella del diritto 
della cittadinanza Romana, e del voto pei 
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Latini, e per altri popoli) concio asiache 
un grandissimo numero di collegati vi de- 
si in Roma. Allora il Senato fece pubbli- 
care dal Console Fannio un decreto , col 
quale a chiunque non fosse cittadino Ro- 
mano era comandato di partire, e di non 
accostarsi a Roma più. di cinque miglia per 
tutto il tempo , che ci vorrebbe a delibe- 
rare sopra le nuove leggi. Cajo subitamen- 
te si oppose al decreto del Console , e fe- 
ce porre notificazioni per tutta Roma , col- 
le quali si doleva di una cosi fatta ingiu- 
stizia, e prometteva assistenza, e diffesa a 
tutti «li alleati, che in Roma volessero 
rimanere. Avendosi poi in quei giorni a 
dare nel Foro un combattimento di gla- 
diatori, la maggior parte de' Magistrati vi 
fece costruire dei palchi per sè. Cajo co- 
mandò , che fossero tolti via, acciocché 
anche i poveri da quei luoghi potesse- 
ro vedere, e perchè nessuno li levava 
di là , egli la notte innanzi al combat- 
timento andò con operai , e li gettò per 
terra. La plebe gliene die lode, ma a' suoi 
colleghi parve un operare precipitoso, e ne 
furono disgustati. Dal quale disgusto poi 
avvenne, che quando si fu ai Comi zj, Cajo 
ehbe coutrarj oltre i Patrizj , ed i ricchi , 
anche i Colleghi , e non potè ottenere il 
Tribunato , sebbene istantemente lo chie- 



Ciijo colla elezione di Fannio aveva tenu- 



desse; all' incontro C. Opii 




Digilized by Google 



53 

to fuori del Consolato -, questa volta vi fa 
eletto. Allora l'inimicizia tra Opimio, e 
Cajo ruppe negli eccessi. 

2.1 4 II Consolo Opimio si propose di bat- 
tere Cajo,. dove più si sentiva, per farlo 
correre alla rovina ; si mise dunque a vo- 
lere annullare le sue leggi , e cassare i 
suoi atti, e fu annunciato il giorno dei 
Comizj per queste deliberazioni. Cajo la 
prese a furore , e sebbene più non fosse 
.che semplice cittadino, volle tuttavia op- 
porsi al Console. Lo instìgaVa Fulvio, e 
alcuni hanno lasciato scritto, che velo 
incoraggiasse anche la madre, e gli desse 
compagnia d' uomini stranieri , travestiti , 
e colle armi nascoste ; ma altri hanno af- 
fermato , che lo. consigliasse a non fare. Il 
giorno dei Comizj Opimio, e Cajo venne- 
ro al Campidoglio, e l'uno da una par- 
ti», e 1' altro dall'altra vi prese luogo. 
Avendo il Console fatto il sacrifìcio, Q. 
Antilio uno dei Littori mentre ne portava 
le viscere delle vittime, passando vicino 
a Fulvio, e ai faziosi, che erano con lui, 
disse: — Fatevi in costà malvagi, e la- 
sciate passare i buoni —. A un tratto An- 
tilio cadde stilettato. Cajo ne ebbe grande 
dispiacere, perciocché vide, che si crede- 
rebbe la cosa venire daini, e infattiglie- 
ne Ju data la colpa. Se ne voleva scusa- 
re, ma pel rumore della moltitudine le 
sue .parole non erano udite, la gente era 
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in confusione, mettevasi in fuga. Opimio 
ne dava a Cajo tutto il carico» gli ecci- 
tava contro il popolo ! per sorte soprav- 
venne una grand' acqua , e tutti partiro- 
no. Il giorno dopo il cadavere di Antilio 
si portava con pianti nella Curia. It Se- 
nato era unito; il Console, che sapeva 
tutto , fingeva maravigliarsi di quei pian- 
ti. I Padri veduto che ebbero portare la 
bara nella piazza , andarono- intorno- ad 
essa , e con mostra di dolore deploravano 
la scelleraggine di quella uccisione. Tra- la 
plebe molti conoscevano it disegno- de* 
Padri, e uno alzo- la voce, e disse": — Il 
cadavere di Tiberio- Gracco, uomo grande, 
e che era Tribuno, fu gittato nel Tevere, 
e il cadavere di costui , che non eia ch« 
un sergente , si porta nella piazza , e gM 
si fa intorno il cordoglio, e le la me ut azio- 
ni. Sia pure colpa 1' averlo ucciso-, ma 
esso colla sua temerità 1' ha cercata, E 
non si vergogna il Senato Romano di fa- 
re questi piagnistei per un- uomo da nul- 
la? Crede forse, che non si conesca il suo 
disegno d' infocar gli animi contro Cajo-, 
per far perire colui , che resta alla plebe 
per ultimo difensore? — Tornarono i Pa- 
dri alla Curia. Il Console Opimio espose 
il pericolo grande, nel quale era la Re- 
pubblica; parlò M. Emilio Scarno con- 
sigliando, che senza dimora si provvedes- 
se , e il Senato fece il decreto solito nel 
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pericolo estremo , cioè che il Console L. 
Opimio la Repubblica difendesse. Opimio 
comandò , che il di vegnente i Senatori 
fossero colle armi , che i Cavalieri venis- 
sero a lui ciascuno con due servi ben ar- 
mati , e fece citare Cajo, e Fulvio a com- 
parire dinanzi al Senato per rendere con- 
to delle loro azioni. 

22. Fulvio si fu subito risoluto, se si tro- 
vasse alle strette , di difendere la sua vita, 
e la sua dignità colle armi, e raccolse 
quello che potè d* uomini per armarli. 
Cajo mostrava altro consiglio, voleva piut- 
tosto morir egli , che versare civil sangue, 
o mettersene pur solamente al pericolo. 
Partirono dal Foro , e Cajo nel ritornar- 
sene passando per la via, nella quale era 
la statua di suo padre , quando fu ad es- 
sa , si fermò , la mirò per alquanto lagri- 
inando , singhiozzando senza profferire pa- 
rola , poi seguitò la sua strada. Non è 
da credere , che piagnesse per amare ri- 
cordanze di suo padre, il quale fu uo- 
mo di salutare prudenza, ma che de- 
plorasse sè stesso per la colpa di avere 
rinnovata quella tempesta, che suo fra- 
tello aveva commossa , e dalla quale non 
altro che mali conosceva che seguirebbe- 
ro. La plebe al vederlo in quel pian- 
to , fu commossa a pietà , e parve a mol- 
ti di non doverlo abbandonare; 1* accom- 
pagnarono perciò a casa, e gli fecero la 
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guardia tutta la notte , ma in tristo si- 
lenzio , ripensando a ciò che alla città , 
ed a loro sovrastava. Fulvio la notte goz- 
zovigliò con coloro, che ebbe alla casa 
per guardia , e quando fu ubbriaco , si 
milantava delle grandi cose, che loro fa- 
rebbe vedere. Appena giorno, Fulvio an- 
dò co' suoi armati ad occupare il colle 
Aventino. Cajo non volle armarsi , tolse 
solamente uno stiletto , non si pose che 
la toga, come avesse a gire ad una radu- 
nanza, e si mosse per andare. Alla soglia 
della casa trovò Licinia sua moglie , la 
quale avendo per una mano il comune fi- 
gliuoletto , e coli' altra pietosamente ab- 
bracciandolo gli disse: — Dove vai Cajo? 
Ah non volere ridurre sopra il tuo capo 
1' estrema sventura ! Da quello , che incon- 
trò a tuo fratello, ben puoi vedere quel- 
lo, che sarà di te. Togliti dall'animo 
«li porre rimedio alle miserie della plebe , 
che è vano il pensiero ; tu vi perderai la 
■vita ; e tion ti resterà altro nome, che di 
sedizioso, e di temerario. Ricordali il ca- 
davere di tuo fratello strascinato per Ro- 
ma , gettato nel Tevere , negato alle tue 
lagrime, cosa che non si nega a' nemici. 
Dove tanta crudeltà si è usata con un 
Tribuno , tu privato quale speranza puoi 
avere , che sia inviolata la tua vita ? Non 
andare , o Cajo ; scansati da quel furore ; 
non dare a' tuoi nemici questo pretesto 
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.per opprimerti , che è ciò , che essi cerca- 
no. Il tuo senno ti faccia conoscere le atro- 
ci cose, che ti sovrastano. Se non curi di 
te , pensa a che lasci questo picciolo fi- 
gliuolo , e ine vedova desolata. Per cotan- 
to amore , quanto è quello , che io ti por- 
to, pe : r tutto il bene , che tu vuoi a que- 
sto figliuolo , ed a ine , abbi mercè di noi, 
e non porre a rischio cosi fiero la tua vi- 
ta — . Mentre Licinia lagrìmando aggiu- 
gneva preghiere a preghiere, Cajo fiso nel 
suo pensiero , senza risponderle parola , si 
sciolse dolcemente da lei , e si avviò., Li- 
cinia voleva seguitarlo, e rattenerlp, ma 
tanto dolore le occupò 1' animo , che sven- 
ne , e cadde ; e lei perduta di ogni senti- 
mento i servi levarono di terra, e porta- 
rono in casa dì Crasso suo fratello. 

a3. Cajo si unì sull'Aventino con Ful- 
vio : era suo volere, che si procacciale 
di ridurre le coso alla concordia, laonde 
persuase a Fulvio , che mandasse al Foro 
Quinto , secondo suo figliuolo , con un ca- 
duceo in mano a domandare al Console 
la pace. Era Quinto giovanetto di .grazio- 
sa , ed ingenua bellezza , di manière mo- 
deste , e perciò Cajo lo aveva per molto 
acconcio a quell' uopo. Andò Quinto, e 
giunto ad Opimio cominciò colle lagiime 
agli occhi a dire il perchè era mandato. 
Gii troncò Opimio le parole t e .rispose , 
che coi Ribelli. noa : si trattala, j>er .yia.di 
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messaggi ; venissero essi a sottomettersi al 
giudizio del Senato, a implorare perdono; 
egli se ne andasse, nè pia tornasse, quan- 
do non fosse per portare le supplicazioni 
dei faziosi. Voleva Cajo, che si obbedisse, 
e si andasse a giustificarsi ; Fulvio , e i 
suoi non vollero, e rimandarono Quinto 
per la pace. Opìmio lo fece prendere, lo 
diede in custodia, e tosto con una mano 
d' armati , e di Arcieri Cretesi si mosse 
contro Fulvio , e Cajo. Giunti a tiro , co- 
minciarono gli Arcieri a trarre ; ferirono 
molti; armati, e popolo fuggirono; Ful- 
vio fuggi col figliuolo maggiore , e si na- 
scose in un puhblico bagno abbandonato, 
dove furono trovati, ed uccisi. Cajo non 
volle mettersi ad alcuna resistenza ; sì ri- 
tirò nel tempio di Diana , ed i vi si vote- 
vi dare la morte, ma Pomponio, e Lici- 
nio suoi amici gli tolsero lo stile, e lo 
fecero fuggire. Aveva promesso Opimio, a 
chi gli portava le teste di Cajo, e di Ful- 
vio, tanto oro, quanto pesavano, e perciò 
non mancava , chi lo inseguisse ; quei due 
amici però si posero a capo del ponte Su- 
blimo , e a coloro , che correvano dietro a 
Cajo , tolsero il passare , finché essi non 
caddero trafitti. La moltitudine gridava a 
Cajo, che fuggisse; Cajo fuggiva , e do- 
mandava un cavallo per salvarsi, ma non 
vi fu chi glielo desse. Quando si vide i 
perseguitoti vicini , entrò in un bosco sa- 
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ero alle Furie , e porse la gola ad un suo 
servo, il solo che non lo aveva abbando- 
nato , il quale prima il padrone , poscia 
sé stesso uccise. L. Settimulejo , .uno de- 
gli amici di Opimìo , aveudo veduta nelle 
mani di un soldato la testa di Cajo, gliela 
tolse, e levatole poi dal cranio il cervel- 
lo , v' infuse piombo, e n' ebbe oro, quan- 
to pesava. Di coloro , che tennero con Ca- 
jo , morirono tremila parte nella zuffa , 
parte per comando d Opimio giustiziati 
nelle prigioni, ed i cadaveri di Cajo, di 
Fulvio, e degli altri furono gettati nel Te- 
vere : furono pubblicati i loro beni , e 
dannata la loro memoria ; alle loro vedo- 
ve fu proibito vestirsi a lutto ; alla vedo- 
va di Cajo fu tolta la dote; e Quinto, il 
figliuolo di Fulvio , giovanetto di diciotto 
anni, innocente delle colpe del padre, da 
Opimio fu fatto strangolare nella prigio- 
ne. Opimio fu veramente crudele. Si di- 
ce, ohe il tronco di Cajo fosse tratto dal 
Tevere, e portato a Cornelia sua madre 
a Miaeno. 

24. Così finirono i due Gracchi , sui 
quali mette bene fermarsi un poco , onde 
tutto che essi fecero, non resti palliato 
dalle qualità , che ebbero veramente com- 
rnendevoli. Non vi ha cosa tanto gravida 
di sciagure, e di mali, quanto sollevare 
il popolo , abbattere 1* autorità de* Magi- 
strati , sconvolgere i civili ordinamenti. X 
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Selli eziandio , che non lo videro in ef- 
to , è facile immaginare , che molti , e 
grandi hanno a essere i danni di una tem- 
pesta , nella quale le passioni , e le vo- 
lontà (specialmente del volgo), si com- 
movono , e si scatenano, nella quale non 
si dà ascolto a* prudenti , e tutto posso- 
no i temerarj. Di tanti mali furono ca- 
gione i Gracchi colle sedizioni , che su- 
scitarono. Li portò a ciò fare I* alterez- 
za , la quale molto facilmente colla ma- 
gnanimità si confonde, e spesso pare una 
cosa con lei. Forse i due Gracchi furono al- 
teri di natura, ma certo è , che tali gli 
allevò l'altera sua madre, e troppo gli 
spronava; perchè troppo era bramosa di ve- 
nire pe' figliuoli in alta nominanza. Ripen- 
sando alla prima causa della sedizione , 
che da Tiberio fu eccitata, sia pure che 
male facesse il Senato annullando la pa- 
ce coi Numantini , sia che Tiberio avesse 
cagione di dolersene , era però colpa enor- 
memente grave volerne fare vendetta con- 
tro il primo Magistrato della Repubblica , 
ed una vendetta, che pei mali gravissimi, 
e moltissimi, che produrrebbe, trapassava 
senza fine 1' offesa. Per vendicarsi dei Pa- 
dri , non trovando come farlo di essi soli. 
Padri , e ricchi mise in un fascio , e colle 
vane speranze della legge Licinia sfrenata 
la plebe, li additò bersaglio alle ire, e 
agli odj di lei. Mostrò Tiberio di entrarvi 
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per carità della plebe, Cajo pel medesimo 
fine dì seguitarlo , ma quella carità venne 
in capo a Tiberio , quando la sua alterez- 
za fu provocata ; e Cajo , che prima se ne 
mostrava restio , dalla superbia ne ebbe 
pur esso la spinta. Non erano Tiberio , e 
Cajo d' intendimento così corto da non 
^scorgere le infiammate contese , e le ire , 
e gli odj , e le rovine , che da tale loro 
carità sarebbero nate, e che non avrebbe- 
ro potuto tenere nè gli altri , nè se stessi 
nella moderazione , ma che essi pure sa- 
rebbero dovuti correre insieme colla ne- 
cessità, che è nella natura di simili cose, e 
che tutto colla sua forza si tira dietro. 
Infatti Tiberio dopo i miti cominciamenti 
fu invaso dall' ira , si gettò a consigli' vio- 
lenti , divenne furioso inaino a sospendere 
tutti i Magistrati, a cacciare dal Tribuna^ 
to, chi dissentiva da lui, a ridurre tutta 
la Repubblica nella volontà di uno solo, 
cioè nella sua. E Cajo , dopo che la ple- 
be non lo volle più Tribuno , ridotto a 
condizione di privato , seguitò pertinace a 
sconvolgere , e in vece di sottomettersi 
all' autorità del Console ( al quale il Se- 
nato aveva commessa la salute della Re- 
pubblica ) non si distaccò da Fulvio; e 
sebbene tanto Tiberio , come Cajo mostras- 
sero di non volere spargimento di ci vii 
sangue , per le discordie , delle quali fu-? 
rono concitatori, i dì che morirono essi, fu- 
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tono moltissime le strida , le ferite , le 
sanguinose morti dei cittadini. Queste, e 
non altre furono le medicine , clie ebbero 
dai Gracchi le lamentate miserie de' ple- 
bei ; questi i frutti del loro ingegno , del- 
la loro magnanimità, della loro eloquen- 
za. Non credo, che macchinassero dì ab- 
battere la Repubblica, per farsene Re : la 
loro superbia non aveva bisogno di tanto. 
Quando avevano fatto credere alla plebe , 
che eglino facevano , e farebbero tutto per 
lei, che essa tutto poteva, già avevano 
tutto 1* imperio a sè. Imperciocché quan- 
do la plebe , la quale per sua natura gri- 
da cento cose , e non ne sa pensar una , 
fosse calda di quella orgogliosa soverchiair- 
za , alla quale essi la concitavano, levereb- 
be i romori , ed essi , che la voltavano a 
loro talento, e rivoltavano, farebbero tut- 
to , e questo bastava a pascerà la loro su» 
nerbi a. I due Gracchi furono seminatori 
di scandali , le loro opere furono di fa- 
ziosi , la loro carità fu un pretesto , che 
cagionò mali deplorabili. Laonde se dal- 
la moltitudine de' plebei ebbero com- 
mendazioni, non le ebbero dai pruden- 
ti , e dai snggi , i quali estimarono , che 
biasimo, e non lode la loro memoria me- 
ritasse. Dopo di che mi pare, che Tibe- 
rio, e Cajo Gracchi siano nomi , dai qua- 
li si abbia a pigliare per noi questo do- 
cumento , cioè, che coloro eziandio, i qua- 



Digilized by Google 



65 

li hanno sortita egregia nata» , che alle 
buone , e nobili cose furono educati , che 
sembrano fatti per dare utilità , e decoro 
alla patria , ed aver essi onorata , e felice 
condizione di vita , se non is tanno attenti 
a quelle cagioni , che dal bene al male 
seducono, cadranno in miserie, e saranno 
alla patria pernioiosi. 

a5. Dopo quella giornata di civili cala- 
mità Opimio fece eriggexe un tempio al- 
la Concordia. Parve alla plebe , che Io 
avesse fatto per darsi vanto della uccisio- 
ne di tanti cittadini, e una mattina vi fu 
trovata una iscrizione , che diceva : Questo 
tempio della Concordia è opera del furore. 
Allora 1' amore dei Gracchi si risvegliò 
nella plebe, la quale si doleva di aver- 
li lasciati perire. Furono ad essi poste 
statue nei luoghi , dove morirono, e là da 
molti si portavano le primizie dei fiori , e 
delle frutta , e da aleuni si offerivano sa- 
crifici , e ™ facevano preghiere, come nei 
tempj degli Dei. I Padri non si opposero a 
queste dimostrazioni, che a niente monta- 
vano , in vece pensarono a ridurre le cose 
come erano innanzi che i Gracchi movesse- 
ro il rumore della legge Licinia, non però 
di colpo, ma poco per volta. Dapprima fe- 
cero in modo, che un Tribuno levasse via 
la proibizione posta da Tiberio , che quel- 
li , ai quali erano State distribuite terre 
del pubblico , non le potessero vendere. 
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Poi che un altro Tribuno stabilisse , che 
ripartizione dì terre più non si domande- 
rebbe , nè si farebbe , ma quelli , i quali 
avevano più di cinquecento jugeri di ter- 
ra , pagherebbero a proporzione una tas- 
sa , la quale ai poveri cittadini sarebbe 
distribuita. Non molto dopo da un altro 
Tribuno fecero togliere anche quella tas- 
sa, e a questo modo tutto svani. Corne- 
lia dopo la morte di Tiberio si era ritira- 
ta a Miseno in una casa di villa, dove 
passò il resto della sua vita , mantenendo 
sempre una costanza d' animo singolare. 
Là andavano continuamente a visitarla 
uomini dotti, ed eruditi, illustri personag- 
gi non solo dell' Italia , ma della Grecia , 
i quali con grande piacere 1' udivano rac- 
contare i fatti di suo padre Scipione , il 
primo Affi ic ano , e restavano ammirati , 
quando narrava la storia de' suoi due fi- 
gliuoli , perciocché la narrava con quella 
voce, e con quel volto, con cui si rac- 
contano i mali altrui.' 

aó. Nel consolato di M. Fulvio Fiacco 
una grande pestilenza disertò la provincia 
dell' Affrica. Quella provincia fu coperta 
da una moltitudine così grande di caval- 
lette, che divorarono tutte le biade, tut- 
te le erbe , tutte le foglie degli alberi , e 
persino le cortecce , e i tronchi. Da un 
vento furono gettate nei mare , poi un. 
vento le rigettò morte sul lido, e in tan- 
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ta quantità , che ve 11' erano mvtcchi ster- 
minati , i quali essendosi corrotti manda- 
vano un fetore, che ammorbò l'aria, e 
cagionò agli umani corpi una pestilente 
infermità. Morirono in quella provincia 
dugentomila persone, e quasi tutto "il pre- 
sidio Romano, che era di trentamila 1 Uo- 
mini incirca. In quei tempi i Romani eb- 
bero guerra coi Galli di là dalle Alpi ; e 
cominciò coi Saluvj , dei quali Teutoma- 
lio era Re. Teutomalio aveva invaso il ter- 
ritorio dei Marsigliesi , ai quali il Console 
Fulvio Fiacco andò in soccorso , o : lo 
scacciò. Teutomalio si ritirò agli Allobro- 
gi , che ne presero la difesa , e si collega- 
rono con altri popoli. Il Console Domizio 
Enobarbo andò contro gli Allobrogi , gli 
sconfisse, e ne uccise più di ventimila. 
Fabio Massimo, figliuolo di Paolo Emilio, 
li vinse in gran battaglia, e si legge, che 
di essi , e dei loro alleati morissero in quel 
fatto dugentomila. Questo numero par trop- 
po , niuuo però scrisse meno di centomila. 
Quelle genti non vollero più guerra', e a 
buone condizioni furono ricevute in fede. 
Fabio trionfò , ed ebbe il soprannome di 
Allobrogo. Nella sua gioventù Fabio ave- 
va condotta vita biasimevole , ma giunto 
all' età del senno la mutò. Beato, chi dal 
principio del suo conoscere tiene sempre 
le vie della virtù ; appresso più beato de- 
gli altri colui , che uscito di quelle vie 
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più prestamente vi ritorna. Anche altri 
popoli della Gallia Transalpina furono vin- 
ti dai Romani : il paese dei Saluvj , e de- 
gli Allohrogi fu ridotto a provincia Ro- 
mana, la quale forse in quegli anni si 
stese lungo il mare insino ai Pirenei. Co- 
minciava pure ad essere terribile il nome 
dei Galli Scovdisci , che si erano stabiliti 
in Tracia, i cui antenati erano stati con 
Brenno al saccheggio del tempio di Delfo. 
Costoro facevano scorrerìe nella Macedo- 
nia ,. e in altre provincie, e gli uomini, 
che prendevano , non li menavano prigio- 
ni , ma gli uccidevano. Il Senato decretò 
la guerra contro di essi , e il Console Ca- 
jo Porcio Catone andò lor contro , ma si 
lasciò tirare in tali luoghi , che vi perdet- 
te l'esercito, e la vita. Municio fu que- 
gli , che interamente gli sconfisse , e ne 
ebbe il trionfo. Siccome però le imprese 
dei Romani fuori d' Italia negli anni, che 
passarono dalla morte di Cajo Gracco al- 
la guerra con Giugurta , per mancanza di 
memorie danno sterile materia di raccon- 
to , così senza indugio passeremo a questa 
guerra col libro seguente. ■ 



PINE DEL LIBRO OTTAVO. 
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DELLA ISTORIA ROMANA 

LlBBO IX. . ' ' ' \ 



i. Origine , e qualità di Giugurta; da Mi- 
cipsa è mandato in Ispagna. a. Scipione fa 
grande stima di lui ; gli dà consigli , e una let- 
tera per Micipsa. 3. Micipsa lo adotta , e lo 
lascia erede uguale ad Aderbale, e a ] empiale 
suoi figliuoli. 4. Tra Giugurta, e i figliuoli di 
Micipsa nascono od; ; Giugurta fa uccider Jem~ 
psate. Aderbale lo fa sapere al Senato Romano. 

5. Da Giugurta Aderbale è vinto , e viene a 
Roma; Giugurta manda a Roma suoi legati, i 
ornili con denari comprano favori ; parole di 
Aderbale, e dei legati di Giugurta in Senato. 

6. Scauro è contro Giugurta; il Senato de- 
creta , che il regno di Micipsa tra Giugurta , e 
Aderbale sia diviso. 7. Giugurta proooca Ader- 
bale alle armi ; Aderbale ne manda avviso al 
Senato; va con esercito contro Giugurta; da 
Giugurta i assalito, si rifugge- in Cirta. Giu- 
gurta l'assedia in fucila città. 8. Aderbale scri- 
tte al Senato, che lo ajuti; il Senato manda 
legati in Affrica ; 9. se ne rUornano senza effet- 
to. Aderbale si arrende a ' Giugurta. Giugurta 
lo fa uccidere ; tratta crudelmente lo città ; il 
Senato dichiara la guerra a Giugurta. se. La 
guerra è affidata al Co&soU L. Calpurnio &t- 
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stia , che sceglie tra suoi luogotenenti Scaltro ; 
passa coli' esercito in Numidia. Giugurta gli 
manda legati, si abbocca con lui, fanno la pa- 
ce, ir. Si sospetta in Roma, che il Console, e 
Scauro siano stati corrotti da Giugurta; Cajo 
Memmio persuade il popolo , che si chiami a 
Roma Giugurta per chiarire il vero. la. Giugur- 
ta viene a Roma , corrompe il Tribuno della 
plebe C. Bebio ; il Tribuno Memmio dinanzi al 
popolo rinfaccia a Giugurta le sue colpe ; Be- 
bio dà ajuto a Giugurta. Giugurta fa uccidere 
Massiva; la pace fatta dal Console è annulla- 
ta; a Giugurta è intimato di partire dall' Ita- 
lia. i3. Il Console Spurio Albino va al coman- 
do di quella guerra ; Giugurta procura di tem- 
poreggiare ; Albino ritorna a Roma ai Comi- 
zi ; Aulo resta al comando dell' esercito ; e as- 
salito , . e. vinto; accetta condizioni vituperevo- 
li!, si ordina processo contro chi da Giugurta 
ha ricevuto denaro; si danno condanne. 14. 
Il Console Q. Cecilia Metello va alla guerra 
della Numidia , elegge Mario per suo luogote- 
nente ; riduce V esercita a disciplina; Giugur- 
ta non lo può corrompere , nè ingannare ; è vin- 
to , e fugato. i5. Astuzie di Giugurta contro 
1' esercito Romano. Metello pone l'. assedio a 
Zama ; Giugurta assale il campo dei Romani ; 
va poscia ad assalire Metello, il quale da Za- 
ma si ritira. 16. Metello induca Bomilcare a 
tradire Giugurta; Bomilcare consiglia Giugur- 
ta di arrendersi a Metello.; Giugurta acconsen- 
te , poi ripiglia la guerra. A Metello è proro- 
gato il comando. Gli. abitanti dì Vacca uccido- 
no il presidio Romano. Metello mette a ferro , 
e a fuoco queliti, città. 17. Origine dì Mario, e 
sua educazione. 18. Entra alle cariche; prende 
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Giulia in moglie. 19. Sue maniere nella carica 
di Luogotenente ; sua inimicizia con Metello. Me- 
tello non gli permette di andari a Roma a chie- 
dere il Consolato. 20. Bomilcare è scoperto tra- 
ditore a Gìugurta , che lo fa mettere a morte ; 
agitazioni di Gìugurta. Metello permette a Ma- 
rio di andare ai Comizi; sconfigge Gìugurta ; 
ai. lo insegue a Tala, prende quella città; Gìu- 
gurta tira nella sua alleanza Socco Re di Mau- 
ritania ; questi due Re vanno verso Cirta ; Me- 
tello similmente, aa. Mario è fatto Console, gli 
è affidata la guerra della Numidia . »3. Ma- 
rio va in Numidia , Metello torna a Roma , gli. 
è decretato il trionfo; Mario prende la città d'i 
Cajisa. Assedia un castello creduto inaccessibile : 
un soldato trova la via di salirvi ; il castello è 
preso. 24. Siila giugne al campo di Mario ; al- 
cune cose intorno alle qualità di Siila. Bacco, 
e Gìugurta uniscono i loro eserciti ; vengono con 
Mario a battaglia , e sono sconfitti. a5. Torna- 
no a battaglia, le loro forze sono quasi distrut- 
te. 26. Rocco manda legati a Mario, e a Ro- 
ma pÀr avere la pace. Nascita di Cicerone, e 
di Cn. Pompeo. 37. Siila da Mario è mandato 
a Bocce. 28. Rocco dà Gìugurta nelle mani di 
Siila. 29. Trionfo di Mario; fine infelice di 
Gìugurta. ■ 
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assinissa Re di Numidia, essendosi 
congiunto in amistà con Scipione, il primo 
ArTricano , ed in alleanza coi Romani con- 
tro Cartagine, dopo le vittorie avute di ( 
Siface , e de' Cartaginesi , come già si è 
detto, ricuperò coli' ajuto de' Romani non 
solo il suo regno , ma dal Senato ebbe in 
dono molte città, e terre in quella guerra 
conquistate, cosicché divenne potentissimo. 
Alla sua morte lasciò tre figliuoli , Mici- 
psa, Gulussa, e Manastaliale, e volle, che 
questi , e il suo regno a Scipione fossero 
raccomandati . Questi amministrarono in- 
sieme il regno nel modo che da Scipione 
fu ordinato fra loro, ma non andò molto, 
clie Gulussa, e Manastabale morirono d' in- 
fermità, e tutto in Micipsa si ridusse. Micipsa 
ebbe due figliuoli , Aderbale , e Jempsale . 
e suo fratello Manastaliale ne aveva lancia- 
to uno, natogli da una concubina, il qua- 
le aveva nome Giugurta . Di questo nipo- 
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tè si prese Micipsa molta cura ,. e lo alle- 
vò co proprj figlinoli nella reggia. Insili o 
da giovanetto mostrò Giugurta grande in- 
gegno , animo generoso e solerte, fui av- 
venente del volto , gagliardo del corpo , 
bello della persona. Non era amante del 
lusso , non inclinato all' ozio, ma nei gio- 
vanili esercizj , che secondo quella gente 
erano scagliar lanciotti , correre a piedi , 
cavalcare focosi destrieri , vinceva tutti i 
giovani della sua età. Il più del tempo 
impiegava nella caccia, ed era sempre il 
primo , o tra i primi a ferire .leoni , e fie- 
re . cose fra quella gente in molto onore , 
ed aveva poi questo , che di se non par- 
lava mai , donde come per le altre quali- 
tà aveva lode da tutti, per questa da nes- 
suno invidia. Perciò in tutta la Numidia 
parlavasi con maraviglia , e con piacere di 
questo giovane Principe , e Micipsa ancor 
esso da principio se ne compiaceva, ma 
poi crescendo la fama dì Giugurta, comin- 
ciò a mettersi in timore, che un giorno 
non volesse egli il regno . Nasceva questo 
timore dal conoscere , che 1' umana natu- 
ra è avida di dominare; che la molta sua 
età, e la tenera de' suoi figliuoli ne prestava 
a Giugurta 1' opportunità , e che. lo lodi, 
che aveva, gliene sarebbero stimoli. Per 
allontanare quel pericolo pensò di dargli il 
comando di milizie, e con quelle mandar- 
lo in Ispagna in ajufo di Scipione , che 
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era all' assedio di Numanzia . A questo 



gurta cof molto suo coraggio metterebbe»» 
colà a riscbj , nei quali poteva avvenire , 
che lasciasse la vita : così dunque fece. 

a. Giunto in Ispagna Giugurta, e cono- 
sciuta 1' indole dì Scipione , e la qualità 
dei nemici , procacciò di meritarsi la sti- 
ma , e 1' amore. Mostravasi nei fatti d' ar- 
mi coraggioso, e nel consigliare prudente, 
cose che mal s' accoppiano , perciocché la 

Srudenza di sua natura pende alla timi- 
ezza , e il coraggio porta alla temeri- 
tà ; nell' obbedire era modesto , nell* o- 
perar diligente , nel faticare instancabile , 
alle quali cose aggiungendo liberalità , e 
magnificenza, aveva l' ammirazione, e l'a- 
more di tutto l'esercito, e Scipione ne 
pigliò tal concetto , ohe quasi tutte le co-" 
se più ardue le affidava a lui, ed esso a 
buon fine le conduceva. Trovavansi molti 
nell' esercito Romano , tanto della nobiltà 



più che la probità contavano i denari, e 
coi denari , e coi raggiri erano in Ro- 
ma potenti. Alquanti di costoro eransi ac- 
costati a Giugurta, e gli dicevano, che 
alla morte di Micipsa egli doveva essere il 
Re di Numidia; meritava quel regno pel suo 
valore, pel suo senno, per le sue virtù ; 
e se per questi pregj non lo avesse , si 
potrebbe avere dal Senato coli' oro , coi 




li , e Giu- 




della vecchia, i quali assai 
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quali discorsi accendevano maggi orm ente 
ìr ambizione di Giugurta. Distrutta che fu 
Numanzia , Scipione prima di dar licenza a 
Giugurta, ed a' soldati d' ajuti mandatigli 
con lui, nella presenza dell'esercito l'ornò 
di doni, e di molte lodi, poi lo condusse 
nella sua tenda , ed ivi in segreto lo av- 
vertì, che le amicizie, che nell'esercito 
aveva prese con certi Romani , erano pe- 
ricolose ; non badasse, a chi gli dava cat- 
tivi consigli ; se voleva la benevolenza del 
popolo Romano , tenesse le vie diritte , e 
chiare , non le torte , ed oscure ; non fos* 
se impaziente di levarsi a grandi dignità ; 
fosse virtuoso, e le dignità, e la gloria 
gli si verrebbero ad offerire da sè , diver- 
samente rovinerebbe. Queste salutevoli am- 
monizioni gli die Scipione , e gli consegnò 
una lettera da portare a Micipsa , della 



gurta nella guerra di Numanzia ci ha fat- 
to vedere un gran valore, cosa della qua- 
le sono certo , che molto ti rallegrerai. 
Come i suoi meriti lo hanno renduto caro a 
noi , cos'i noi faremo ogni opera , accioc- 
ché sia caro al Senato , ed al popolo Ro- 
mano ; me ne congratulo teco per la no- 
stra amicìzia. Tu hai in esso un uomo de- 
gno di te, e del suo avo Massinissa — . 

3. Quando Micipsa dalle lettere di Sci- 
pione , e dalle cose , che dì Giugurta rac- 
contavano i Numidi tornati dalla Spagna, 
4 



quale il tenore 
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vide essere vero quello, che ne aveva det- 
to la fama , mutò pensiero , e si avvisò di 
vincerlo coi benefici > acciocché un giorno 
per la gratitudine , che dovrebbe alla sua 
memoria , non macchinasse contro a' suoi 
figliuoli: lo adottò adunque, e nel testa- 
mento lo fece erede uguale ad essi. Non. 
passarono molti anni , che Micipsa senten- 
dosi per vecchiezza, e per infermità vici- 
no alla morte , chiamò al suo letto Giu- 
gurta , e i suoi figliuoli Aderbale , e Jetn- 
psale , e nella presenza di congiunti , e di 
amici parlò in questo modo : — Tu eri 
piccolo, o Giugurta, quando perduto tuo 
padre , e rimasto senza speranza , e senza 
facultà , io ti accolsi nella mia reggia , 
estimando, che pei benefici - cli e io li fa- 
ceva , mi ti renderei caro , come se fossi 
tuo padre, e cari non meno ti renderei i 
miei figliuoli , se ne avessi , né m' ingan- 
nai. Imperciocché lasciando da parte le 
altre egregie tue imprese v ultimamente sot- 
to Numanzia tu hai fatto molto onore a 
me , ed al mio regno ; per la tua virtù i - 
Romani , che ci erano amici , ci sono di- 
ventati amicissimi ; si è ravvivato in Ispa- 
gna il nome della nostra famiglia ; e quel- 
lo che tra i mortali è il più difficile, col- 
la tua gloria hai vinta l'invidia. Ora che 
mi vedo al fine della vita, ti prego, e ti 
scongiuro per cotesta tua destra , e per 
quella fede , che è sacra per tutti , ma 



Digitized by Google 



7$ 

più che per tutti pei Re, che a questi due 
miei figliuoli , i quali coli* adottarti ho 
fatti tuoi fratelli , tu abbia amore , e che 
non voglia piuttosto legarti a stranieri , 
che ad essi , i quali anche per sangue ti 
sono congiunti. Gli eserciti, e » tesori non 
sono gli appoggi di un regno , ma gli a- 
mici , i quali però non si astringono colla 
forza, uè si comprano coli' oro, ma si 
acquistano coi beneficj » e colla fede. E 
quale amico può 1' uomo aver migliore del 
fratello t E qual fede potrà trovare nello 
straniero , se sarà nemico a' suoi ? Io vi 
lascio un regno forte , se sarete buoni , ma 
debole , se sarete cattivi ; imperciocché co- 
me colla concordia le cose pìccole si fan- 
no grandi , così colla discordia le grandis- 
sime rovinano. A te, o Giugurta, che sei 
maggiore per età, e per senno, a te spet- 
ta di fare in modo , che diversa cosa non 
accada. Nelle 4'ssensioni si dà sempre la 
colpa al più fòrte, anche quando non 1' ha, 
perchè la forza si è quella , che dà 1' ar- 
dire per fare l'ingiuria. E voi Aderbale, e 
Jempsale rispettate questo uomo, imitatene 
le virtù, e fate, che non paja, che il figli- 
uolo che ho adottato sia migliore di quelli, 
clic ho generati — . Giugnrta, che era av- 
veduto , conobbe , che le parole dì Mici- 
psa non venivano da sincera benevolenza, 
ma dalla paura , che aveva pe' figliuo- 
li , e dissimulando gli rispose benignamen- 
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te. Di lì a pochi giorni Micipsa si morì. 

4- Renduti a Micipsa i funebri onori , 
ì tre eredi sì raccolsero insieme per trat- 
tare degli affari del regno. Jempsale , il 
minore dei tre, il quale era feroce di natura , 
ed aveva Giugurta in dispetto per la vil- 
tà del materno eangue, e in odio, perchè 
chiamato a parte del regno, essendosi A- 
derbale , e Gìugurta 1' uno accanto all' al- 
tro posti a sedere , si assise a lato di A- 
derbale , acciocché Gìugurta non fosse 
nel mezzo, che era il posto di onore. A- 
derbale perà pei riguardi dovuti alla età , 
e al senno di GiuguTta lo indusse a le- 
varsi di là , e passare a fianco di Gìugur- 
ta, Presero dunque a parlare intorno all' 
amministrazione del regno, e Giugurta fra 
le altre cose disse, essere bisogno annulla- 
re tutte le deliberazioni , e tutti i decreti 
fatti da Micipsa negli ultimi cinque anni, 
perchè logoro dalla vecchiezza aveva poca 
mente. Jempsale lo colse a quel detto, e ri- 
spose, che gli piaceva molto, perciocché non 
erano più di tre anni , che Micipsa aveva 
adottato lui , e colla adozione postolo a 
parte deJ regno. Giugurta si chiuse pro- 
fondamente nell' animo queste ingiuriose 
parole , e da quel dì cominciò a macchi- 
nargli la morte. Ora insino dal primo con- 
gresso quei tre essendosi conosciuti di a- 
nimo avverso , stabilirono di dividersi ì 
tesori , ed ii regno , e intanto che le di- 
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visioni si facevano , ciascuno prese luogo 
ai tesori vicino. Jempsale si era posto nel- 
la città di Termida, e Giugurta riuscì a 
trovare , chi introdusse alcuni suoi solda- 
ti nella casa , dove Jempsale abitava , 
i quali gli troncarono la tenta , e glie- 
la portarono. Andò per tutta 1' Affrica la 
fama di questo fatto ; il maggior numero 
dei. Numidi teneva con Aderbale , i più 
valorosi furono per Giugurta. Aderbale 
ne fu spaventato , e mandò a riferire al 
Senato, come Giugurta gli aveva ucciso il 
fratello , e ciò che si aspettava da costui. 

5. Giugurta mise tostamente in armi i 
suoi , ridusse alquante città sotto la sua 
dominazione , e si apparecchiava a recare 
tutto il regno a sè. Aderbale sperando nel 
maggior numero, si mise ad arme ancor 
esso , e andò contro Giugurta , ma ve- 
nuti alla battaglia fu vinto ; fuggi nella 
Provincia d' Affrica , e di là andò a Ro- 
ma. Giugurta si fece padrone di tutto il 
rpgno ; e siccome vedeva , che si muove- 
rebbe contro di lui lo sdegno del popolo 
Romano , mandò a Roma suoi legati con 
grande quantità d' oro , e d' argento , e 
loro comandò, che risvegliassero per lui i 
vecchi amici , che ne acquistassero quanti 
potevano dei nuovi , e non badassero a 
spesa per trovare , chi gli desse appoggio , 
e lo sdegnato popolo raddolcisse. L* uccisio- 
ne di Jempsale aveva desta in Roma una 
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grande indignazione contro di lui , ma 
■quando la medicina dell' oro cominciò ad 
operare, l'indignazione si mitigò, molti mu- 
tarono il parlare, e parecchi Senatori si da- 
vano fatica, acciocché il Senato non pren- 
desse contro Giugurta qualche grave riso- 
luzione. Alcuni giorni dopo il Senato diede 
udienza ai legati di Giugurta, e ad Ader- 
bale, e dicesi, che Aderbale parlasse in que- 
sta sentenza: — Il vedermi, o Padri Co- 
scritti, dinanzi a voi, è ciò solo, che nelle 
mie sventure mi conforta. Come il Sena- 
to Romano si mostrò sempre generoso nel 
soccorrere alle altrui calamità, così spera 
di averlo pure nelle mie. Micipsa mio pa- 
dre , quando fu alla morte , mi lasciò , 
che tanto in pace , che in guerra facessi 
sempre quello, che al popolo Romano fos- 
se di comodo , o di piacere , che lo avessi 
in luogo di congiunto , e di padre , e mi 
promise, che in qual si fosse bisogno non 
sarebbe mai per mancarmi la vostra ami- 
cizia. Alle quali parole mentre io fedel- 
mente era per obbedire, Giugurta, uomo, 
di cui non sostiene il più scellerato la 
terra, mi ha tolto il regno, ed ogni vosa, 
ed io mi trovo costretto di ricorrere ai 
vostri beneficj, prima dì averli potuti me- 
ritare. Nondimeno pensando , che voi non 
lasciaste senza ajuto quei Re, che la vo- 
stra magnanimità nelle dubbiose loro cose 
invocarono, e che quelli eziandio, i quali 
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da voi erano stati vinti, nella vostra ami- 
cizia riceveste , quando pure io non aves- 
si altri fondamenti alla speranza , mi pa- 
re , che nella presente mia miseria mi 
avrebbero a bastare. Imperciocché io pure 
dianzi era Re ricco, e possente, ed ora 
sfigurato dalle angoscie , bisognoso di tut- 
to cerco , chi mi soccorra. Cagione però 
assai maggiore di sperare mi è 1' antica 
amicizia della nostra famiglia col popolo 
Romano, da mio padre Mieipsa, da mio 
avo Mas sin issa osservata con tutta la fede 
in ogni tempo , in ogni fortuna ; e . lo è 
questo ancora , che il regno , che Gragur- 
ta mi ha tolto , essendo un benefìcio del 

E o polo Romano a' miei maggiori, chen' eb- 
ero ajuto a conquistarlo , colla ingiu- 
ria fatta a me siete oltraggiati pur voi. 
Deh ! a che sono riusciti i benencj , che 
mio padre fece a costui , quando adot- 
tandolo per figliuolo lo dichiarò nostro 
fratello , e gli diede una parte del regno , 
credendo che colla gratitudine lo obbli- 

therebbe ad amarci , e a stare in concor- 
ia con noi ! Invaso da superbia crudele , 
non contento di una parte del regno , tut- 
to lo vuole , e per tutto averlo, ha ucciso 
mio fratello , ed avrebbe fatto il medesi- 
mo di me , se fossi stato meno presto a 
fuggire. E che cosa posso io fare contro 
di lui? a chi per ajuto mì ho io da ri- 
volgere t Da che la nostra famiglia col 
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-popolo Romano strìnse amicizia , non vol- 
le più altri amici, nè più si curò dì ave- 
re nemici popoli , e Re , avendo per sicu- 
ro , che in voi troverebbe abbond e voi men- 
te ogni presidio , e se per avventura co- 
testo potentissimo imperio fosse venuto a 
mutamento , allora noi pure cadremmo. 
Per benefìcio perù degli Dei la vostra po- 
tenza sempre più cresce , e tutto a voi 
cede , ed obbedisce , donde alle ingiurio 
de' vostri amici vi è agevole mettere ri- 
medio. So, che Giugurta in Roma ha fau- 
tori , i quali cercano in tutti i modi di 
sovvertire la giustizia, e di trovargli difesa; 
so , che dicono , che ciò , che racconto è 
in parte una finzione , che io mi poteva 
rimanere nel regno. Oh volessero gli Dei, 
che io vedessi costretto a fingere come io, 
colui , che a queste miserie mi ha ridot- 
to , che bene io merita. Per voi stessi a- 
dunque , o Padri Coscritti , per la maestà 
del popolo Romano , per F- antica amici- 
zia della nostra famiglia vi prego, che 
vogliate dare ajuto a me misero, e farvi 
incontro a questa ingiuria, la quale è pu- 
re ingiuria fatta a voi, e non vogliate, 
che il regno dei Numidi , che è vostro , 
insieme colla nostra famiglia così misera- 
bilmente finisca; e gli Dei facciano, che 
per quanto le mortali cose possono essere 
eterne, 1* imperio vostro duri grandissimo, 
e potentissimo, e sia degli oppressi, e de' 
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suoi amici il rifngio, e la difesa — . I le- 
gati di Giugurta con brevi parole rispose- 
ro , che Jempsale non era stato ucciso per 
ordine di Giugurta , ma dai Numidi per 
la sua crudeltà; che Aderbale aveva egli 
mossa la guerra , e dopo che era stato 
vinto, lamentava»! di non avere potuto 
fare a Giugurta quel male, che voleva; 
che Giugurta aveva mostrata al Senato la 
sua fede nella guerra Numantina , e che 
non dubitava , che i Padri non fossero per 
credere più ai fatti , che alle parole. 

6. Quando Aderbale, ed i legati di Giu- 
gurta furono usciti della Curia , Ì Padri 
dissero le loro opinioni. Quelli, che era- 
no stati comprati dall' oro di Giugurta , 
tenevano per lui , gli altri , che parlava- 
no per la verità , e per la giustizia , ne 
detestavano la scelleraggine , ed afferma- 
vano, che si aveva a punirlo. M. Emilio 
Scavro , uomo avido di comando, di ono- 
ri, e di ricchezze , ma molto accorto , e 
scaltro, quando vide, che lo spendere dei 
legati di Giugurta cominciava a farsi 
palese , frenò la sua ingordigia , e parlò 
contro Giugurta , in favore di Aderbale 
con tutta quella forza , che gli sommini- 
strava la giustizia della cosa , la maestà 
della Repubblica , e la molta sua eloquen- 
za , ma le sue ragioni non valsero quanto 
1' oro. Vinsero i favoreggiatori di Giu- 
gOrta, e fu decretato, che il regno di 

4* 
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Micipsa tra Aderbale , e Giugurta tosse 
diviso , e si mandassero dieci legati a far- 
ne lo sparti mento. Principale della lega- 
zione era L. Opimio , quegli , che nel suo 
consolato abbattè Cajo Gracco , e Fulvio 
Fiacco, e che fu così fiero contro la plebe, 
ed esso , e gli altri quasi tutti dall' oro , 
e dalle promesse di Giugurta erano cor- 
rotti. Laonde posposta al mal guadagno 
la giustizia , e V onore , divisero quel re- 
gno come piacque a Giugurta , assegnan- 
done a lui il meglio , sì per la qualità 
del paese , sì per le qualità degli uomini, 
e dato a ciascuno if possesso della sua 
parte , tornarono a Roma lasciando colà 
una quiete infedele. 

7. Giugurta, il quale aveva veduto, co- 
me tra i Padri , e U popolo Romano sì 
trovavano uomini venali , nell' ajuto de* 
quali si poteva sperar molto , si risolse di 
portar via il regno ad Aderbale, imper- 
ciocché dì Aderbale non aveva alcuna 
paura ; coi Padri , e col popolo 1' acche- 
terebbero i denari. Per irritarlo adunque 
entrò con gente armata ne' suoi confini, vi 
fece prigioni , arse edificj , e con molta 
preda se ne tornò. Aderbale , il quale sa- 
peva per esperienza, che colle armi non 
gli poteva star contro, gli mandò legati 
a dolersene. I suoi legati non ne ebbero 
che contumeliose parole , non ostante A- 
derbale volle ogni cosa soffrire , piuttosto 
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che aver guerra con lui. Tornii Giugurta 
nel regno di Aderbale , non con una ma- 
no dì predatori , ma con un esercito , e 
metteva in preda campagne , e città , per 
la *[ual cosa Aderbale si vide costretto o 
a lasciargli il regno, o a pigliare le armi. 
Mandò legati a Roma, che riferissero al 
Senato, in che luogo erano le Bue cose , e 
fatto un esercito venne a campo vicino a 
Cirta , antica capitale della Numidia , e 
non lontano dal luogo , dove era il cam- 
po dì Giugurta. Vi giunse poco prima di 
sera : se più per tempo, Giugurta lo avreb- 
be subitamente assalito ; lo assali però in- 
nanzi giorno , quando era ancor buja la 
notte. 1 soldati di Aderbale sonnacchiosi , 
al repentino assalto trepidanti , e confusi , 
parte furono uccisi , molti si dispersero in 
fuga. Aderbale con pochi di cavallerìa si 
rifuggi in Cirta, città per sito munitissima , 
ma se i molti Romani , e gì' Italiani , che 
ivi , specialmente per negoziare , dimora- 
vano, non si fossero opposti a Giugurta , 
e non lo avessero tenuto fuori , la guerra 
era finita nel dì medesimo , che comincia- 
ta. Giugurta strinse quella città con la- 
vori , e con macchine di ogni genere per 
averla, innanzi che venisse qualche ordine 
in contrario dal Senato Romano , al qua- 
le sapeva , che Aderbale aveva mandato 
legati. In fatti il Senato, come ebbe sa- 
puto di quella guerra , mandò tre legati , 
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i quali a nome suo, e del popolo Roma- 
no intimarono all' tino , ed all' altro , che 
si cessasse dalle armi , e che stando alla 
ragione si finisse la controversia. Giugnr- 
ta mostrava ai legati , che 1' autorità del 
Senato appo lui sopra ogni altra cosa era 
grande , e che inaino dalla giovanezza ave- 
va sempre desiderata la benevolenza del 
popolo , e dei più illustri uomini di Ro- 
ma ; si vantava di essere stato caro a Sci- 
pione ; affermava, che Aderbale aveva te- 
se insidie alla sua vita ; che egli le ave- 
va scoperte , ed aveva prese le armi per 
vendicarsene, e perciò il popolo Romano 
non farebbe nè rettamente , nè bene , se 
volesse impedirgli quello , che ne conce- 
de il diritto delle genti , ed aggiungeva , 
che manderebbe egli a Roma legati colle 
sue ragioni. Per tal modo gli accommiatò. 
Quando furono partiti, sapendo essere di- 
ta troppo difficile da espugnare, colle più 
severe arti dell' assedio attignendola , ed 
ora promettendo , ora lusingando, ora spa- 
ventando si affrettava di averla. 

8. Aderbale , il quale vedeva , che per 
la fierezza del nemico, pel venir meno delle 
vettovaglie, e di ciò che bisognava alla guer- 
ra non poteva ir molto a lungo , e che di 
ajuti non aveva speranza , scrisse una let- 
tera al Senato Romano, e la diede a due 
Numidi da portare , i quali furono sì de- 
stri , che passarono tra' nemici , e imbar- 
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catisi giunsero a Roma. Ricevuti dal Se- 
nato , presentarongli le lettere del loro Re, 
delle quali era il sentimento , che da cin- 
que mesi si trovava/ in Cirta chiuso da 
GiuguTta , il quale voleva ad ogni costo 
togliergli il regno , e la vita ; che quando 
pure Giugurta non potesse espugnare la 
città , egli sarebbe costretto ad arrendersi 
per la fame ; che Giugurta non faceva con- 
to nè dei legati , nè dei decreti , nè dell' 
amicizia del popolo Romano , e la gola 
forza poteva rimoverlo di là; pregava, che 
se per isventura fosse egli nato a dover 
perdere miserabilmente il regno , e la vi- 
ta , il Senato lo togliesse almeno ai tor- -'. 
menti , e alla superbia del crudele nemi- 
co ; del regno di Numidi a il Senato faces- 
si; come voleva; per 1' amicizia di suo pa- 
dre, e di suo avo, per la maestà della 
Repubblica lo salvassero. Sentita la lette- 
ra di Aderbale, parte dei Senatori voleva, 
che tosto si facesse decreto di mandargli 
esercito in ajato, si tratterebbe poscia del- 
la ingiuria fatta da Giugurta col non ave- 
re obbedito ai legati. Altri dicevano , Ader- 
bale lamentarsi a torto ; essersi messo alle 
armi , stesse a quello , che gliene aveva 
dato la fortuna ; anche per Giugurta va- 
lere i meriti di Massinissa , ma soprappìu. 
i suoi; Giugurta per ingegno, per animo 



imbelle, un lamentoso, e niente più ; non 
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dovere il Senato alienare da sè uri amie», 
come Gìugurta. Il decreto non si fece , ma 
si mandarono in Affrica uomini nobili , e 
cospicui , tra i quali M. Se-auro , a far in- 
cendere a Giugurta , che dovesse cessare 
dal tenere Aderbale in travaglio. 

9. Giunti in Utica gli scrissero , che il 
Senato gli avea mandati con ordini per lui, 
fosse egli immediatamente a sentirli. Giu- 
gurta ricevuta la lettera , e saputo , che 
quei legati erano uomini autorevoli , on- 
deggiò fra due pensieri. Se tosto non an- 
dasse , vedeva contro di aè lo sdegno del 
Senato ; se prima d' andare tentasse di pi- 
gliare Cirta , e riuscendogli togliesse Ader- 
bale di vita , renderebbe inutile 1' ordine 
di partirsi dall' assedio , che certamente i 
legati gli portavano, e sarebbe più facile 
negoziare per avere tutto il regno. La cu- 
pidigia lo spinse a questo partito. Diede 
con tutta la forza 1' assalto alla città, ma 
per la virtù, specialmente degl" Italiani ne 
fu respinto. Allora con pochi a cavallo 
corse ai legati. Forti minaccie gli fecero 
per parte del Senato, se non lasciasse di 
travagliare Aderbale. Quali cose Giugurta 
rispondesse , quali promettesse , quali mo- 
di tenesse con loro , non dirò , ma SÌ 
che anche questi si partirono , senza che 
della loro venuta si vedesse frutto. Quan- 
do i Romani , e gì' Italiani , che erano In 
Cirta seppero della legazione mandata da 
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se pui a cuore le cose di Aderbale , ed 
essendo stanchi delle fatiche , e dei disagi 
dell' assedio , e giudicando che niente ose- 
rebbe Grugnita contro di loro peT timore 
del popolo Romano, consigliarono Ader- 
bale ad arrendersi ; non chiedesse a Giu- 
gurta altro che le vite salve , il Senato 
otterrebbe il rimanente. Non fida vasi Ader- 
bale di mettersi nelle mani di Giugnrta , 
che ben sapeva, quanto era perfido, ma 
perchè quelli, che lo consigliavano erano 
la principale difesa della città , vi si vide 
costretto , e sì arrese con patto, che salve 
sarebbero le vite. Giugurta comandò a' suoi 
soldati , che qualunque uomo incontrasse- 
ro in Cirta , fosse Numida , Italiano , 0 
Romano , fosse armato, o disarmato, 1' uc- 
cidessero , uè i soldati furono meno inu- 
mani nell' obbedire , che il Re nel coman- 
dare ; avuto poi Aderbale in suo potere , 
Io fece morire ne' tormenti. Quando giun- 
sero in Roma quelle atroci novelle , si 
consultò in Senato, se a Giugurta si aves- 
se a rompere la guerra. Quelli che erano 
per lui , procacciavano di diminuire le 
sue atrocità , e mettevano in mezzo chi 
una cosa, chi un'altra, almeno per diffe- 
rirla. C. Memmio, Tribuno della plebe , 
uomo acerbo, diceva al popolo, ohe vi 
aveva dei nobili , e dei Patrizj , i quali 
all' oro di Giugurta vendevano 1' umniji- 
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tà , la giustizia , 1' onore della Repubbli- 
ca ; volere essi, che Giugurta , in vece di 
portar pena di tanta malvagità , ne aves- 
se premio il regno di Aderbale ; essere co- 
sa , che il popolo Romano non poteva più 
tollerare senza infamia. Per le parole del 
Tribuno , quei Padri , che non erano net- 
ti , non ardirono di più , e tacquero , e il 
Senato decretò a Giugttrta la guerra. Giu- 
gurta mandò subitamente a Roma il figli- 
nolo , e due suoi molto fidati con quanti- 
tà d'oro per acquietare il Senato, ma non 
vi fu modo : il Senato comandò ad essi , 
che se Giugurta non gli aveva inviati per 
fare la dedizione del regno, « di sé, in 
termine di dieci giorni fossero fuori dell' 
Italia, e dovettero partire. 

io. Ebbe 1' amministrazione di questa 
guerra il Console L. Calpurnio Bestia. 
Calpurnio era uomo , cui non mancavano 
lodevoli qualità , ma lo guastava il dena- 
ro. Subito voltò il pensiero a far ricchez- 
ze , e scelse a Luogotenenti Patrizj di 
chiaro nome , ma similmente avidi , ac- 
ciocché non vi avesse tra questi, chi glie- 
ne desse accuse, ma piuttosto, chi col no- 
me , e coli' autorità bisognando lo di- 
fendesse : uno fu Scauro. Il Console passò 
coli' esercito in Sicilia , e di là in Affrica ; 
ostilmente entrò nella Numidia , pigliò al- 
quante città , e fece molti prigioni. Allo- 
ra Giugurta mandò legati al Console , i 
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quali gli misero avanti le molte difficoltà, 
che troverebbe in quella guerra ; come Giu- 
gurta era risoluti ssimo di volersi difendere, 
riè pochi erano i modi, che ne aveva ; e fra 
i ragionamenti destramente lodarono la ge- 
nerosità del loro Re con chi gli faceva be- 
nefici. Il Console 1* intese , e lo lasciò co- 
noscere. Ciugurta , il quale non voleva 
altro, che temporeggiare, per dare spazio 
a quelli, che facevano per lui in Roma, 
quando seppe , che il Console ai denari si 

Segava , pensò di mercatar per la pace, 
ornando dunque al Console di venire ad 
un abboccamento con lui , purché gli pro- 
mettesse sicurezza. Il Console se ne aprì 
con Scauro , accordò a Ciugurta 1' abboc- 
camento , e per sicurezza gli diede in ostag- 
gio il Questore Sestio , il quale fu man- 
dato a Vacca, città della Numidia, sotto 
colore , ohe vi andasse per frumento da 
Giugurta promesso. Giugurta' si portò al 
Console , c nella presenza del consiglio 
parlò di quello, che aveva fatto, ricoper- 
se quanto potè la sua scelleraggine , e di- 
chiarò di essere pronto a rimettersi ni>l 
Senato : delle altre cose trattò con Bestia, 
e con Scauro in segreto. Il giorno dopo il 
Console radunò di nuovo il consiglio , ma 
per una vista , e accettò la dedizione di 
Giugurta, il quale, come cominciasse a dare 
esecuzione al trattato, mandò al Questore 
elefanti, bestiami, cavalli, e poco argen- 
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to. Essendo poi morto 1' altro Console , 
Calpurnio tornò a Roma pei Comizj , che 
si tenevano per la elezione dei Magistrati, 
e in Numidia lasciò pace. 

ri. In tutta Roma si parlava del Con- 
sole con biasimo. Era perplesso il Senato, 
se approvasse quella pace , che si diceva , 
e pareva un interesse del Console , o se 
la rovesciasse , urtando Scauro , che vi a- 
vea avuto parte. C. Memmio Tribuno del- 
la plebe ne teneva concioni al popolo , e 
con parole aspre accusava l'audacia, e 
V avarizia di certi Patrizj , e dì certi no- 
bili , che di tutto facevano mercato , e 
tutto secondo i loro appetiti travolgevano ; 
biasimava il fatto del Console , 1* incertez- 
za del Senato; diceva, si vedesse, che pa- 
ce fosse quella , che si era fatta in Numi- 
dia ; si chiamasse a Roma Giugurta , si 
cercasse di chiarire la verità. Se quella 
pace era leale, Giugurta verrebbe; se non 
venisse , sarebbe segno , che era stata una 
finzione, colla quale a Giugurta si era 
venduta l' impunità delle sue scelleraggi- 
ni con danno , e con vergogna della Re- 
pubblica. Mossa la plebe dai discorsi di 
Memmio , volle,' che si mandasse il Preto- 
re L. Cassio a Giugurta , acciocché data- 
gli la pubblica fede, lo facesse venire a 
Roma ; dalle sue risposte si vedrebbe me- 
glio il vero. Intanto in Numidia alcuni di 
coloro , che erano rimasti al comando del- 
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1' esercito , per denari restituivano a Giu- 
gurta gli elefanti ; altri gli vendevano i 
fuggiti ; altri facevano prede in terre di 
popoli , coi quali non era guerra , tanto 
dal morbo dell' avarizia gli animi erano 
infetti. 

i a. Il Pretore L. Cassio andò a Giù g urta , 
e gli espose, come il popolo Romano lo 
aveva mandato , per condurlo seco a Ro- 
ma ; gli rappresentò , a che andrebbe in- 
contro disobbedendo; per sicurezza gli die- 
de come legato la pubblica fede , e come 
privato la sua. Giugurta non istimò meno 
questa, che quella, tanta era la fama di 
Cassio in que' tempi , ( e tanto in ogni 
tempo è la fidanza, che di sè rende la 
virtù ) , e con Cassio venne a Roma. Non 
most rossi Giugurta in aspetto di Re , ma 
nella forma degli accusati , e sebbene a- 
vesse animo forte, nondimeno era turbato 
assai. Lo confortavano coloro , coli' opera 
dei quali a tutto era riuscito insino allo- 
ra , ma quello che lo rassicurò , fu 1' ave- 
re guadagnato con denari il Tribuno del- 
la plebe Cajo Behio, uomo d'impudenza 
imperturbabile. Il Tribuno Cajo Memmio 
chiamò la plebe, la quale contro Giugurta 
si mostrò fieramente incollerita ; chi lo vo- 
leva in prigione , chi , se non iscoprisse i 
complici delle sue scelleratezze , voleva", 
che secondo 1' usanza de' maggiori si dan- 
nasse al supplicio. Memmio non seconda- 
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va queste volontà , ma procurava di sedar 

E" animi, e protestava, che mai non avreb- 
per messo, che la pubblica fede fosse vio- 
lata. Chetato il tumulto , e fatto venire 
Giugurta , Memmio ricordò i delitti , che 
aveva commessi in Roma , ed in Numidia, 
le scelleraggini contro suo padre adottivo, 
e contro i suoi fratelli , indi a lui rivolto 
soggiunse , che quantunque si conoscesse- 
ro coloro , i quali a queste malvagità 
gli avevano dato mano, puTe se ne vole- 
va da lui più manifesta testimonianza : se 
dicesse il vero, poteva nella fede, e nel- 
la clemenza del popolo Romano sperar 
molti) , ma se non volesse dirlo, senea sal- 
vare i complici rovinerebbe se stesso , e 
gli comandò , che rispondesse. Allora C. 
Bebio gli comandò , che tacesse. S" infiam- 
mò la moltitudine contro Bebio; colle gri- 
da , colle mani, con tutti gl'impetuosi 
segni dell' ira lo minacciava. Bebio impu- 
dentissimo non bassò la fronte, non disse 
più parola, e il popolo così schernito si 
partì. Giugurta , Bestia , e gli altri , cui 
turbava quel processo ripresero animo. 
Era in Roma Massiva figliuolo di Gulus- 
sa, e nipote di Massinissa, il quale aven- 
do tenuto contro Giugurta in favore di 
Aderbale , quando Cirta si arrese, era fug- 
gito a Roma. Spurio Albino , che era 
stato fatto Console , al quale era toccata 
la Numidia , e che vi desiderava la guer- 
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ra, consigliò Massiva a chiedere il regno 
di Giugurta. Piacque a Massiva il consi- 
glio , e cominciò a trattarne. Giugurta, 
che lo seppe, comandò a Bomilcare-, il qua- 
le gli era parente, e in altre malvagità lo 
aveva servito, che con denari trovasse, chi 
occultamente, o come si potesse, lo am- 
mazzasse. Bomilcare anche questa volta lo 
servì , e Massiva fu ucciso. L' uccisore fu 
preso, e palesò tutto al Console Albino. 
Bomilcare fu chiamato in giudizio , ma 
non comparve : cinquanta si offersero mal- 
levadori per lui, e Giugurta, quando vide, 
che quel fatto aveva partorito odio sì 
grande, che con denari non vi era modo di 
quietarlo, mandò Bomilcare in Affrica. Il 
Senato pochi giorni dopo dichiarò la guer- 
ra a Giugurta, e gì' intimò di partire to- 
sto dall'Italia. Si racconta, che uscito di 
Roma si voltò piò volte a riguardarla, e 
che all' ultimo disse: Oh! città venale , tu 
perirai , tosto che trovi , chi ti compri. 

i3. Spurio Albino, come tutto fu in 
acconcio, navigò in Affrica deliberato di 
volere o con vittoria , o con accordo re-, 
care a fine quella guerra prima del tem- 
po dei Comizj , che non era lontano , e 
pei quali doveva essere a Roma, ma Giu- 
gurta non si lasciò condurre a quello, che 
Albino voleva. Sperava Giugurta nei be- 
nefici tempo , e perciò nel mentre che 
non trascurava di accrescere di forze, prò- 
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curava di tirar in lungo , ed ora mandava 
legati al Console per arrendersi , poi mo- 
strava di non fidarsi ; talvolta all' avvici- 
narsi dei Romani si ritirava , e altre vol- 
te per tavvivare il coraggio ne' suoi, mi- 
naccioso si faceva innanzi. Così dando a 
parere ora una cosa, ed ora un' altra ar- 
rivò insin presso ai giorni dei Comizj , nei 
quali Albino consegnò 1' esercito a suo fra- 
tello Aulo , e tornò a Roma. Albino in 
Roma non fu esente da sospetto di avere 
pigliato denari da Giugurta , parendo im- 
possibile , che senza un perchè avesse co- 
sì oziosamente protratta la guerra con tan- 
to fervore incominciata. Aulo era uomo 
ingordo di denari , e vano. Fece pensiero 
di voler prendere la città dì Sutuìe , nel- 
la quale Giugurta teneva i suoi tesori , e 
il pensiero da ogni lato gli parea bello, 
perciocché pigliandola vi troverebbe gran- 
di ricchezze, e toglierebbe a Giugurta un 
nerbo della guerra ; ancora colf assediar- 
la forse metterebbe Giugurta in ispa- 
vento, lo ridurrebbe a domandare la pa- 
ce , ed egli ne caverebbe il suo prò : la 
gloria poi di avere finita quella guerra, o 
in un modo, o in un altro, sarebbe sua. 
Era Sutule città fortissima , situata sul 
dorso di una scoscesa montagna , cinta di 
mura, dove lo scosceso finiva, a piedi del- 
la quale giaceva una pianura , il cui ter- 
reno per le vernali pioggie diveniva quasi 
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una palude , non si poteva perciò nell' in- 
verno nè assalire , ne strignere di buon as- 
sedio ; non ostante Aulo nel mese di Gen- 
najo tolse le truppe dalle stanze , e si mi- 
se intorno a quella città. Giugurta, il qua- 
le si accorse , che Aulo era uomo di poco 
senno , cominciò a mandargli legati con 
prieghi per essere ricevuto a patti ; poscia 
per fargli credere, che temeva La batta- 
glia, condusse 1" esercito per boschi ; final- 
mente dandogli speranze di un grasso ac- 
cordo gli mandava dicendo , che per na- 
scoste regioni mostrerebbe di fuggirgli in- 
nanzi , mostrasse egli d' inseguirlo , in tal 
modo genza che si sapesse, potrebbero tro- 
varsi, e patteggiare. Mentre cosi lo aggirava, 
per mezzo di uomini astuti tentava giorno, e 
notte i centurioni , e i capi dell' esercito 
Romano , altri acciocché passassero a lui , 
altri a un segno dato abbandonassero i 
luoghi , che avevano a guardare. Come eb- 
be disposte le cose , una notte , che per 
nubi era molto oscura , passata di poco 
la metà, si gettò con una moltitudine di 
Numidi da più parti sopra il campo di 
Aulo. AH' assalto improvviso il campo fu 
tutto in confusione ; il bujo non lasciava 
vedere, quanti fossero gli assalitori, ma lo 
sforzo era da più parti , ed era grande. 
TJna coorte di Liguri, e due torme di Tra- 
ci passarono a Giugurta; il primo centu- 
rione dei Triarj della terza legione li la- 
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sciò entrare da quella parte , che doveva 
difendere , e da quella entrarono tutti. I 
Romani si diedero alla fuga, molti senz' 
armi ; Aulo li raccolse sopra un colle vi- 
cino. I Numidi consumarono il rimanente 
della notte nel predare il campo. La dimane 
Giugurta fu a colloquio con Aulo , e gli 
disse, che sebbene gli aresse tutti chiusi, 
e potesse per ferro, e per fame farli mo- 
rire , nondimeno ricordandosi quanto le 
umane cose siano mutevoli , verrebbe a 
patti , e lascierebbe a tutti salva la per- 
sona , purché passassero sotto il giogo , e 
infra dieci dì partissero dalla Numìdia, 
Aulo non avendo scampo fuor questo, seb- 
bene vituperevole fosse , 1' accettò. Questo 
accordo cagionò in Roma vergogna, ed 
ira. Caricavano Albino , che avesse lascia- 
to in quelle mani l'esercito. L'accordo, 
siccome fatto senza 1' autorità del Senato, 
e del popolo, fu dichiarato nullo. Albino 
sollecitò a tornare in Affrica ; vi trovò 1' e- 
sercito uscito dalla Numidia, e in tale 
disordinanza , che non osò andare contro 
Giugurta. Frattanto il Tribuno della ple- 
be C. Mammilio Limitano propose, che si 
facesse processo addosso a coloro, che ave- 
vano consigliato Giugurta a disprezzare i 
decreti del Senato , e a coloro , che per 
ricevuti denari avevano tradito i loro of- 
ficj. Questa proposta mise in paura molti, 
i quali sotto mano operavano per impedirlo. 
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ma la plebe stette salda, e lo volle. Tre fu- 
rono eletti a presiedere a questi processi , 
e uno fu Scauto. I processi , e i giudicj 
.si fecero molto severamente , e secondan- 
do in parte la furia della plebe. Molti 
d' illustre condizione furono condannati , 
tra i quali Calpurnio, Opimio , Albino, e 
Cajo Catone , uomini Consolari, e furono 
condannati anche dtigl' innocenti. 
. ,14. A Q. Cecìlio Metello, che con M. 
Cliuìio Silano era stato eletto Console , 
toccò la Numidia. Era Metello uomo acre, 
di gran consiglio , di salda : costanza , e 
che all' .esca «lei denari non si pigliava , 
e per questo,* sebbene fosse della parte av- 
versa alla plebe , anche dalla plebe ave- 
va , onorarissimo nome. Scelse a, Luogote- 
nenti Mario, e Rntilio ,, e j siccome non 
fondava speranza sull'esercito, che era in 
Numidia , perciò con tutta diligenza scris- 
se soldati, chiamò ajuti , apparecchiò ar- 
mi , cavalli, viveri , e tutto che poteva 
abbisognare ad un nuovo esercito in una 
guerra esposta a molte vicende. Apparec- 
chiate tutte le cose parti per la Nnmìdia, 
e colà da Sp. Albino Proconsole ebbe 1' e- 
sercito. Non era più in quell'esercito nè 
chi comandasse, nè chi obbedisse. Ognu- 
no andava, e tornava a sua voglia ; i sol- 
dati giorno, e notte mescolati coi saccar- 
di , e coi servi; più non si facevano a uso 
militare le guardie; si scorreva il paea» 
5 
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degli amici , pei far preda ; il frumento ,' 
che si dava al soldato, dal soldato era ven- 
duto per comprar vino ; in tutti fastidio 
della fatica , fiacchezza d' animo , temeri- 
tà di lingua , crapule , lussuria , stravizzi , 
brevemente quanti mali possono essere in 
un esercito scorrettissimo , erano in quel- 
lo. Bisognò dunque prima di tutto ridur- 
lo al dovere , nel che Metello la fece da 
queir uomo che era, usando i rimedj, che 
bisognavano , e temperando la severità con 
quella misura di dolcezza , che ci voleva 
per acquistare anohe la benevolenza ; cosi 
in poco tempo ebbe ridotto quelì* esercito a 
disciplina. Giugurta , quando ebbe inteso 
ciò, che Metello faceva, e come era impos- 
sibile pigliarlo con denari , gli mandò le- 
gati , i quali per sua parte gli domanda- 
rono la vita pe' suoi" figliuoli, e per se, 
tutte le altre cose le lasciava al popolo 
Romano. Metello , che conosceva i Numi- 
di, come erano disleali, mutabili, ingan- 
natori , e quanto lo era singolarmente Giu- 
gurta , si risolse di porre in Opera con es- 
so le medesime arti sue , e gli mandò a 
rispondere , che il Console era disposto 
alla sua domanda. Pochi giorni dopo Me- 
tello si parti coli' esercito dalla Provincia 
Romana d' Affrica , ed entrò nella Numi- 
dia. Non trovò ivi faccia di guerra, ma 
di pace; le capanne abitate; le gregge 
a' pascoli ; i lavoratori ne' campi, e dalle 
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città, e dalle ville venivano i Prefetti del 
Re ad offerirgli frumento , e tutto che co- 
mandasse. Metello però camminava sempre 
coli' esercito in battaglia , come se ad o- 
gni passo fosse per riscontrarsi a' nemici , 
e sempre d'ogni intorno spiava, sapendo 
il malizioso che era Giugurta. Poco fuori 
di mano era Vacca, città di Numidia, 
nella quale si facevano grandi mercati : 
andò Metello ad occuparla , ne volle fru- 
mento ed altre cose per l'esercito, e 
vi lasciò presidio. Giugurta seguitava '* 
mandargli legati per essere ricevuto a 
pace , e Metello seguitava a rimandar- 
gli risposte , che non concludevano , ma 
iva tastando or V uno, or 1' altro di 
quei legati , per vedere se si avvenisse a 
qualcuno, per la cui opera potesse avere 
Giugurra nelle marti. Giugurta si avvide , 
che quelle risposte erano artificiose, e che 
il Console macchinava, e si risolse di pro- 
vare le armi. Laonde raccolto esercito nu- 
meroso, e saputo il cammino, pel quale 
il Console si metterebbe , andò a porgli- 
si innanzi in quella parte della Numidia, 
per la quale scorreva il fiume MathuI. 
Prendeva quel fiume il suo corso dalla 
parte di mezzodì , e discosto da esso un 
venti miglia stende vasi un monte sempre 
da esso equidistante, dal fianco del quale 
poi ìnsino al fiume tagliando la pianura 
«le va vati un colle molto lato, vestito di 



Digitized by Google 



oleastri , di mirti , e di altre di quelle 
piante , che nascono nel terreno arido , e 
arenoso : la pianura per difetto di acqua 
era tutta diserta, e solo vicino al fiume 
erano arbuschi , pascoli, e campi lavorati. 
Su quel colle , che dal monte al fiume 
traversava, andò Giugurta col suo eserci- 
to per vie occulte , e comandò a' suoi , 
che tra quegli arbuscoli si appiattassero , 
acciocché Metello , che aveva da passare 
il monte per discendere nella pianura sot- 
toposta , non li vedesse; gli esortò ad es- 
sere forti , e li confortò di sicura speran- 
za di vittoria. Metello , che di quell* agua- 
to niente sapeva , veniva innanzi coli' e- 
sercito, e compariva sul monte. Siccome 
però gli arbuscelli del colle erano sì pic- 
cioli , che non coprivano bene j cavalli, 
né gli uomini , Metello dalla cima del 
monte vi scorse i nemici imboscati : fer- 
mò tosto 1' esercito, tramutò posto a schie- 
re per metterlo a ordine , come bisogna- 
va , poche parole disse per animarlo , e 
scese nel piano. Quando vide , che i Nu- 
midi non sì movevano , acciocché il suo 
esercito per la qualità del luogo , e della 
stagione non avesse a mancar per la sete, 
mandò Rutilio con coorti espedite , e con 
parte de' cavalieri a prender luogo per gli 
alloggiamenti vicino al fiume ; egli poi ve- 
niva innanzi a tutti coi cavalli dell' ala 
sinistra, che aveva messi nella prima fron- 
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te, e Mario col grosso dell' esercito gli 
veniva dietro. Quando Gingurta vide tut- 
ti i Romani nella pianura, mandò subita- 
mente duemila fanti ad occupare il mon- 
te, donde erano scesi , acciocché non po- 
tessero colà più ridursi , ed afforzarsi , e 
dato il segno assalì. Due grandi Capitani 
quel giorno vennero a battaglia, forse non 
disuguali di militare consiglio , ma non 
pari <T ajuto : Metello aveva gran virtù 
nell'esercito, avverso il luogo; Giugurta 
tutto in vantaggio, eccetto 1 esercito, nel 
quale la virtù era meno. Da più parti si 
appiccò il fatto d' armi ; a luoghi , a ore 
variava la fortuna; si assaliva, si resiste- 
va, si propulsava, s'inseguiva; il com- 
battere da per tutto era fiero, e sangui- 
noso, e dopo gran parte del giorno ancor 
dubbiosa la vittoria ; pel caldo, e per la 
fatica erano stanchi da ogni parte i com- 
battenti. Metello verso sera vide i fanti 
Numidi , che in gran numero per la stan- 
chezza si erano sdrajati sul colle, allora 
riunì quattro coorti , esortò , pregò, ravvi- 
vassero la Romana virtù , i nemici erano 
vinti. Quei soldati dalle parole del Con- 
sole furono rinvigoriti, e diedero al colle 
1' assalto ; Gìugurta accorse, rianimò i suoi; 
furono tutti alla battaglia, ma non po- 
terono resistere. ai Romani, che salirono; 
allora i Numidi si misero in rotta ; per la 
pratica dei luoghi però , dei quali i Ro- 
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mani erano ignari , quasi tutti scamparo- 
no. Bomilcare , che comandava una parte 
della fanteria, era andato ad assalire Ru- 
tilio , il quale lo ricevè in buona ordinan- 
za , lo vinse , e lo mise in fuga ; cosi i 
Romani ebbero da ogni parte vittoria. Me- 
tello si trattenne ivi quattro giorni a cu- 
rare i feriti , a ristorare 1' esercito , a dar 
lodi, e premj. Mandò poi a scoprire, do- 
ve era Gmgurta , e quali fossero i suoi di- 
segni , e quando seppe , che si era raccol- 
to tra boscaglie in luoghi muniti dalla 
natura , che ivi faceva un nuovo esercito, 



guerra , ma tenne altro mudo. Entrò nelle 
provincie più ricche della Nmnidia, de- 
vastò campagne , prese borghi , castelli , 
città , dove non trovò difesa o poca , e 
uccidendo, ardendo, e predando mise tan- 
to terrore, che da ogni parte ebbe ostag- 
gi, frumento, e quanto domandò, e ovun- 
que volle porre Romano presidio, vi fa 
ricevuto. 

l5. Dai modi, che teneva Metello, si 
avvide Gìugurta , che col fingere di fug- 
gire noi tirerebbe a seguitarlo, e che bi- 
sognava pur usare le armi. Aveva co- 
nosciuto , che in battaglia il suo esercito 
non reggeva contro quello del Console, si 
avvisò quindi di combatterlo con aguati , 
e come in caccia. Allogato dunque il suo 
esercito, egli colla cavalleria, camminan- 
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„do la notte , e fuor di via , giunse addos- 
so ai Romani , i quali credendolo molto 
lontano , erano qua e là sparsi , e perciò 
molti ne uccise, molti no fece prigioni, e 
si ritirò. Dopo questo fatto Metello più 
non permise, che i soldati si allontanas- 
sero dalle insegne. Divìse l'esercito io duo 

Farti , di una teneva egli il comando, dei- 
altra lo diede a Mario, e tanto nell' ac- 
camparsi, quanto nel camminare l'uno si 
teneva a tale distanza dall' altro, che po- 
tevano darsi ajuto , e seguitò saccheggian- 
do, e ardendo per mettere spavento. Giu- 
gurta non lasciava di molestarlo. Quando 
Metello era fermo gettavasi a quelli , che 
andavano per legna, o per acqua, o che 
trovava per qualche cagione disgiunti dal- 
l' esercito , e fuggiva ; quando Metello si 
metteva in cammino, egli mandava Bei 
luoghi , pei quali doveva passare , a gua- 



dell' acqua , della quale era penuria , a 
bruciare tutto che gli poteva bisognare ; 
lo molestava alle retroguardie , assaliva le 
salmerie , e stando ad ogni occasione, gli 
dava tutti gì' incomodi, e gli faceva tutti i 
danni , che poteva. Per cessare tante mole- 
stie Metello si risolse di costrignerlo alla 
battaglia , e pensò di mettere i assedio a 
Za ma, città forte, e di conto in Nnmidia ; 
imperciocché era da credere, che Giugurta 
vorrebbe levarlo di là, e per levamelo biso- 



stare 




corrompere le fontane 
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gHcrebbc, che ci venisse con tutto l'esercito, 
e se non venisse, piglierebbe la città. Sep- 
pe Giugurta dai fuggiti il divisamento del 
Console , e a grandi giornate andò ad ac- 
crescere il presidio di Zama , e promise 
«gli abitanti, che a tempo sarebbe coli' 
esercito a soccorrerli, e si partì. Mario con 
alcune coorti andava aita citta di Sicca 
per averne frumento , è Grugnita corse ad 
assalirlo; Mario perù lo respinse. Andò 
poi Mario ad unirsi a Metello, e Zama fa 
stretta dall'oste Romana. Quando il Con- 
sole ebbe tutto all' ordine j. comando , che 
contro la città si facesse impeto da ogni 
parte. I Romani con macchine, con istru- 
menti , scagliando armi , avventando sas- 
si , e colle . scale . diedero 1' assalto ,' ma 
gli assediati animosamente si difesero. Nel 
mentre che si combatteva intorno a Za- 
ma , Giugurta all' improvviso assalì gli 
alloggiamenti, e trovativi i soldati non 
attenti alla difesa , non gli fu fatipa sfor- 
zarne l' entrata, alquanti ne uccìse , mol- 
ti l'uggirono, dai quali Metello avendo sa- 
puto quello che era , incontanente vi man- 
dò tutta la cavalleria, e Mario con parte 
della: fanteria Latina. Non «rano più di 
quaranta i Romani , che ancora si difen- 
devano, quando Giugurta seprti gli ajuti 
che venivano, sì parti. Il giorno dopo Me- 
tello diede di nuovo V assalto a Zama col- 
la, fanteria, e mandò la cavallerìa dinan- 
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zi al campo in difesa. Vi tornò Giugurta , 
e appiccò la zuffa, 'ma fu respinto, e. Me- 
tello similmente non potè espugnare 1 la 
città. Laonde Tedendo , che non 'poteva 
tirare Giugurta alla battaglia , ohe lai cit- 
tà si terrebbe ancora per ìspàziò di j tèmì- 
po non breve, che la sfate era in sul fi- 
nire , lasciati presidj n " luoghi forti, con- 
dusse 1' esercito alle stanze nella Provin- 
cia prossima alla Numidia. ~ L " 

16. Si risolse allora Metello di cercar 
fine alla guerra col tradimento, e gli par- 
ve , che Bomilcare , colui del quale Ghi- 
eurta si serv^ per far uccidete Massiva , e 
del quale molto si confidava , sarebbfe .il 
caso , nè s' ingannò. Trovato' adunque 'il 
modo di palesarsi con lui , gli promise, 
che 1' uccisione di Massiva gli sarebbe per- 
donata, e che avrebbe gran premio , se 
gli desse nelle mani vivo, o morto Glugtir- 
ta , e n* ebbe parola, che il farebbe.' Co-' 
lui un giorno, che trovò Giugurta ' flirt' 
pensiero di quella guerra molto turbato, 
lo consigliò , che domandasse a Metelld' 
la pace , e si proferisse di mettersi helt* 
arbitrio della Repubblica; aveva tariti in 
Roma, che certamente da ogni pericolo 
n' andrebbe salvo. Giugurta, che si vede- 
va diminuire molto di fovze , e di denari, 
seguitò il consiglio fraudolento, e inviò 
legati a Metello , pei quuU gli dichiarò , 
che metteva tutto il regno, tutte le sue 
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cose , e se stesso nella fede di lui. Rispo- 
sagli il Console , che gli mandasse le ar- 
mi , gli elefanti , una certa quantità <V o 
to , i prigioni , e i fuggiti : Giugurta 
gli mandò tutto. Gli ordinò poscia , che 
venisse ad un luogo , che si chiamava 
Tisidio , e saprebbe dal Console quel- 
la, che a fare gli rimaneva. Allora Giu- 
gurta , a cui la rea coscienza ricordava 
le commesse scelleraggini, e quello che si 
meritava , entrò in grande timore , che i 
Romani , quando 1' avessero nel loro po- 
tere , non ne prendessero supplicio, e sta- 
to alcuni giorni sopra questi pensieri, non 
volle andare al Console , e tuttoché si fos- 
se quasi spogliato di quanto era necessa- 
rio per la guerra, deliberò di tornare piut- 
tosto alle armi , e con tutta 1* industria , 
e la prestezza vi si apparecchiò. Metello 
non andò a Roma pei Comizj , e gli fu 
prorogato il comando. Giugurta indusse i 
principali di Vacca ad uccidere il presi- 
dio , che Metello vi aveva lasciato, e colo- 
ro in una loro festa invitarono i Tribuni, 
i Centurioni, ed altri del presidio a ban- 
chettare seco, e mentre erano a tavola, 
gli uccisero , fecero correre da armati la 
città , i quali uccisero gli altri , che pur 
questo non si aspettavano, e che non erano 
provveduti per 4a difesa. Metello andò su- 
bito con una legione, e con cavalleria 
contro quella città, e in due giorni l'eb- 
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he, la mise a saeco, e vi dannò molti' al- 
la morte. - ■.. 

17. Ora che, secondo V ordinamento di 
questo compendio comincierà Mario a pa- 
lesarsi per quel grande che fu nell' arte 
della guerra , e per colui , che colla sua 
superbia fece piaghe mortali , ed insana- 
bili alla Repubblica, non si vuole andare 
innanzi, se prima non siasi detto dell* 
origine di lui, e delle vie, per le quali 
giunse a que' gradi , nei quali sarà per 
mostrarsi. Nacque Mario in Ci vernate, sii- 
la nel contado di Arpino ; i suoi parenti 
furono povera gente , che lavoravano per 
altri la terra a giornata , ed egli giova- 
netto . la lavorava pure con loro. Dalla 
natura , dalla quale ebbe brutte fattezze 
di corpo , ebbe fierezza , orgoglio , perspi- 
cacia, ed una rigidità dì animo, la qua- 
le per mutare di condizione non lascio 
mai affatto. Per le quali sue parti e per 
la povertà nativa, e per essersi allevato 
alla campagna, dove tardi le usanze si 
ammodernano , crebbe senza vizj , senza 
mollezza, senza desiderio di piaceri, e 
di ricchezze , ma sobrio , e temperante , 
e quale per così fatti rispetti crebbe al- 
lora, tale quasi inaino all'ultimo della 
vita si mantenne. I grandi fotti dei capi- 
tani, e le glorie dei trionfi, che tra la 
gente eziandio dì contado si celebrava- 
no, destarono in lui amore per le armi, 
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e desiderio di gloria , e Io scaldarono di 
maniera, che nella villanesca sua pover- 
tà a grandi, ed ambiziosi concetti si le- 
vava. La prima volta che militò , fa in' 
Ispagna, quando Scipione Affricano asse- 
diava Numanzia, e si dice ; ohe essendosi 
avvenuto a combattere con un nemico mol- 
to bellicoso nel cospetto di Scipione, l'uc- 
cidesse , e che Scipione veduta la sua vir- 
tù , e saputo come nella costanza dell' a- 
nimo , ed in altri militari qualità gli al- 
tri giovani avvanzava , lo accostasse a sè , 
lo avesse in gran prègio , e' gli fosse qua- 
si maestro nella disciplina , e nell'arte 
della guerra. Vedendo poi come alla sua 
aspettazione bene corrispondeva , lo fre- 
giò di onori, e da quella giovanezza' in- 
dovinando la virtù, futura, una volta, co- 
me già si è raccontato , battendogli la ma- 
no sulla spalla, gli disse' quelle parole, 
le quali, prese da Mario quasi Oraco- 
lo, furono cagione, che si alzasse alle 
più grandi speranze, che applicasse 1' ani- 
mo alla Repubblica, e che si risolvesse 
di domandare le cariche; ; > : - - ' ' 

18. La prima che domandò , fu quella 
di Tribuno militare. Da pochissimi era 
conosciuto di persona, non aveva facon- 
dia , perchè cresciuto senea studio di let- 
tere , ndn aveva ricehezze , perchè nato 
povero , e non le aveva cerche ; gli man- 
cavano perciò i due mezzi potentissimi per 
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tróvar favore ; esso non brigò , non carez- 
zò , che non 1' avrebbe saputo fare , pur 
F ebbe , perchè già si parlava del suo va- 
lore , e perchè Cecijio Metello lo favoreg- 
giò molto. In Arpino poscia domandò al- 
cune cariche della città , e gli furono ne- 
gate ; domandò in Roma il Tribunato del- 
la plebe, e gli fu negato, ma per queste 
repulse il suo orgoglio non si abbassava. 
Tornò a domandare il Tribunato 1 della 
plebe , e 1* ottenne , nel quale ufficio fece 
vedere oltre all' alterezza dell' animo, una 
gravità, e una. saldezza , .che di essere po- 
sto in: alto luogo lo! mostravano degno. Per. 
mettere impedimento ai brogli , che nelle 
adunanze del popolo si tacevano, onde a- 
vere i voti, propose una legge, che di- 
spiacque ai Senatori , perciocché sembra- 
va , che scemasse la loro autorità. Il Con- 
sole Cótta gli si dichiarò contrario ; persua- 
se i Senatori <ìi do verse gli opporre, e lo 
fecero , e fu comandato a Mario , che quie- 
tasse. Mario non diè retta, e Cotta lo. 
chiamò nel cospetto del Senato a render- 
ne ragione. Andò Mario , affermò, che non 
avrebbe comportato , che dal suo parere 
si dissentisse , e minacciò Cotta di farlo 
trarre in prigione , i se con lui non si ac- 
cordava. Levossi in piedi 1' altro Console 
Cecìlio Metello , e in favore di Cotta co- 
minciò a parlare. Allora Mario comandò 
al Viatore, che pigliasse Metello, e lo 
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menasse prigione. Metello si volse agli al- 
tri Tribuni , ma nessuno si mosse per lui, 
« bisognò, che il Senato si accordasse con 
Mario , e la legge fu fatta. Parve da ciò 
alla plebe , che Mario le sarebbe un gran 
difensore contro il Senato , ma non andò 
molto, che Io provò non parziale per lei. 
Uno dei Tribuni propose legge , per la 
quale ai cittadini poveri si aveva a distri- 
buirò frumento , e Mario , mostrando Ai 
non volere gratificare ad alcuno contro 
1* equità , fortemente si oppose. Queste co- 
se lo rendettero a tutti cospicuo, percioc- 
ché mostravano, che dal pubblico bene sa- 
rebbe inflessibile. Uscito di Tribuno , do-; 
mandò 1" Edilità Curule , che era la mag- 
giore , e non 1' ebbe. Quel dì medesimo 
nominavansi eziandio gli Edili plebei, do- 
mandò questa Edilità , e anche questa gli 
fu negata. Poco tempo dopo si mise tra 
quelli , che domandavano la Pretura , e 
1 ottenne con istento , perciocché delli sei 
Pretori fu l'ultimo, e tosto fu accusato 
di ambito , e fu citato per testimonio E- 
renaio. Questi rispose che Mario, e i pa- 
renti di lui erano suoi clienti, e che con- 
tro i clienti non si poteva essere chiama- 
to in testimonio. Mario rifiutò questa scu- 
sa , sebbene vedesse di avere i giudici con- 
trari > e disse , che inaino da quando si 
esercitava un Magistrato , si cessava di es- 
sere cliente ; posta ai voti 1' accusa , gli 
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ebbe pari, e rimase Pretore. L' anno dopo 
fu mandato nella Spagna Ulteriore , la 
quale era infestata da masnade di malan- 
drini , e la nettò. L' essere tornato dalla 
Spagna senza ricchezze , e il mantenere in 
sè quella austerità di costumi , la quale 
in mezzo al lusso , e alle intemperanze di 
Roma il severo vivere degli antichi rap- 
presentava , erano cose , che lo rendevano 
ragguardevole, e quasi maraviglioso. In 
quel tempo pigliò in moglie Giulia della 
nobile famiglia de' Cesari , e che di Giu- 
lio Cesare fu zia. 

19. Alcuni anni dopo da Cecilio Metel- 
lo fu scelto , come già si è detto , luogo- 
tenente nel!' esercito di Numidia, ma esti- 
mando di avere avuta quella carica pei 
soli suoi meriti, e innalzando le sue mire 
inaino al Consolato , per tutte le vie ( di- 
ritte , e storte che fossero non badando ) 
procacciava di tirare a sè il più che po- 
teva di lode , e di gloria , senza riguardo 
alcuno per Metello ; e tale poscia fu sem- 
pre, quando si trattò di salire in altezza. 
Questo procedere fu la cagione principa- 
le della inimicizia , che nacque tra Me- 
tello , e lui. Non lasciava Mario di spar- 
gere malignamente nell' esercito , che es- 
so era quegli , che col consiglio , colle 
fatiche conduceva le ' cose a bene ; eh» 
Metello per prolungare la guerra si era 
lasciato scappare dalle mani Giugurta ; 
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che col pretesto dell' inverno aveva con-, 
«lotto 1' esercito fuori della Nuruidia ; che 
Metello aveva spiriti da tiranno. Ora Ma- 
rio seguitando ne' suoi pensieri del Con- 
solato , domandò a Metello la , licenza di 
andare a Roma per chiederlo, Metello 
al primo udirlo , ne fu maravigliato , poi 
in atto d' amico lo avverti t -che non do- 
vesse mettersi in cosa sì strana ; non al- 
zasse tanto 1' animo sopra la sua fortu- 
na ; ogni cosa non essere a desiderarsi da 
ognuno; si contentasse di quello che a- 
veva, non domandasse ciò ,. che ragione- 
V.olmente gli sarebbe negato. A questa 
paiole non si arrese, e perciò Metello 
soggiunse , che tosto che per gli affa- 
ri della guerra si. potesse, gliene da- 
rebbe la licenza. Siccome però Mario era 
spesso a rinnovargliene la domanda , Me- 
tello una volta nojato gli rispose , non a- 
vesse tanta fretta a domandare il Conso- 
lato, sarebbe assai per tempo, se lo do- 
mandasse insieme con suo figliuolo. Il fi- 
gliuolo di Metello, che era pure all'eser- 
cito col padre , allora aveva venti anni , 
e il Consolato non si poteva, domandare 
che di quarantatre. Questa risposta infiam- 
mò l'animo di Mario, e alla superbia es- 
sendosi aggiunta l' ira, non si asteneva 
dal calunniare Metello quanto poteva, e 
infra le altre cose lo incolpava di andare 
cosi lento, perchè voleva, che gli durasse 
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>1 signoreggiare, e diceva che esso colla 
metà dell' esercito in pochi giorni avrebV 
he avuto in catene Giugurta, Alle paiole 
di Mario molti prestavano fede , e le- col- 
pe, che dava a Metello, e le iodi, che da- 
va a sè„ e le: 'promesse, che faceva di pre- 
sta littoria, si scrivevano a Roma, non 
come ,oose dette da Mario, ma come cose; 
chetai conoscevano vere , e d* moltissimi 
pure, in Roma erano credute, il perchè 
era quasi univewaL voce , che ■ per finirò 
quella guerra , . bisognava darne i a Mario 
il comandoji r--.r,iiUnn-t i» non sue ti<>r*t.:> 
. ad Ora; Eordilcare: avendo veduto tornar 
vano il consiglio , col quale aMW . indót- 
to Giugurta a commettersi nella fede di 
Metello, -temette >j che Giugurta non en- 
trasse, in sospetto di lui , e! die per tale 
sospettòiinon lo facesse morire; si riaoJr 
se di campiere iL tradimento. Pensando poi 
giorno, e nopte. ora sopca uii mòdo-, leiDrat 
sopra un nkjo , 'si ^avvisò.;!* 'gli v«nne fat- 
to di tirai! deca Nabda3sa, «hé per- nobiltà-, 
per fiochezze , per valore erai molto i caroj 
al popolo, che oond&ceva un : esercito sa* 
paratamela ;dal Ré; e .a crii il' He ,.»fl»da«. 
va quelle cose , alle quali >, lùt per.àHtan-* 
chezza , o per essere da maggiori oo^upa- 



adunniue, di togliere di vita . Gàugurtà , e 
stabilito che un ^tal ^ornoj iNabdalsa ri* 
tornerebbe a Bomilcare , Nahdaisa andò, 
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all' esercito, del quale aveva il comandò. 
Ravvolgendosi poi la cosa per 1' animo , lo 
spaventò la grandezza del delitto, e al di 
posto non venne. Bomilcare allora entrò 
in paura , che non fosse per mutarsi , e 
per un uomo suo fidatiesimo gli mandò 
lettera, colla quale lo rimproverava di 
pigrizia ; gli ricordava il giuramento, e gli 
Dei , che ne erano testimoni ; dicevagli , 
che Giuguxta ad ogni modo o per opera 
di Metello, o d* altri morrebbe, procuras- 
se, che i premj da Metello promessi, per 
cagion sua non si cambiassero in rovina. 
Quando Nabdalsa ebbe la lettera, era in 
sul letto a ■ posarsi per i stane he zza : la 
lesse , si mise in agitazione e in pensieri , 
poi 1' affaticato suo animo da sonno fu oc- 
capato, Nabdalsa aveva un Numida , il 
quale di tutte le sue cose era amministra- 
tore , cui egli amava molto, e al quale 
tutti ì suoi segreti, eccetto questo, ave- 
va sempre palesati. Quando quel Numida 
seppe , che gli erano state portate lettere i 
pensando, che secondo il solito avesse bi- 
sogno di lui, entrò dentro al padiglione , 
e trovato Nabdalsa addormentato, veduta 
la lettera sul capezzale, la prese, la les- 
se, e conosciuto il tradimento, corse subi- 
to a scoprirlo al Re. Nabdalsa poco stan- 
te-si svegliò, e non vedendo piò la. let- 
tera, e saputo, eb,i era «tato nel padi- 
glione, si rendè certo, che la portava a 
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Giugurta, e corse per raggiugnerlo ; ma 
non avendolo potuto , si presentò a Giu- 
gurta per iscusarsene. Gli disse , che da 
un servo malizioso eragli stata rapita una 
lettera , che esso medesimo gli voleva por- 
tare ; A\ dis?e quello , che la lettera con- 
teneva ; gli palesò tutto il tradimento ; 
i' ingegnò di fargli credere , che esso ave- 
va cWcato d' entrarvi , per supere bene 
tutta la, cosa , e palesargliela , e lo pregò 
per la sua amicizia, e pei fedeli suoi ser- 
vigi , che di tanta scelleraggine non lo 
avesse a sospetto. Giugurta mostrò di cre- 
derglielo ; fece pigliare Bomilcare , e mol- 
ti altri, e fece loro troncare la testa. Da 
troell' ora però Giuguita nè di , nè notte 
non ebbe più pace. Era continuamente in 
paura d' insidie : qualunque gli si presen- 
tasse , riscuotevasi , temendo , che non fos- 
se venuto per ucciderlo ; sempre si guar- 
dava intorno ; ad ogni remore spaventava; 
tutti i suoi cittadini aveva per nemici , e 
per soli sospetti faceva uccidere ; ad ogni 
poco cangiava ministri, cangiava guardie, 
mutava luogo ; talvolta la notte per cer- 
care sicurezza andava a riporsi in luoghi 
disconven lentissimi ad un Re. Nel sonno 
gli si presentavano atroci fantasmi , per 
cui svegliavasi con orrore , talvolta balza- 
va dal letto , pigliava le armi, chiamava 
le guardie. Erano i rimorsi delle sue scel- 
leratezze, che lo straziavano. Metello quan- 
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do seppe la morte di Bomilcaie , e che la 
trama era scoperta, vide, che bisognava 
mettersi da capo alla guerra, e perchè 
Mario spesso Io nojava colla domanda di 
andare a Roma , e perchè conosceva , che 
in quella guerra gli darebbe più briga che 
vantaggio, lo lasciò andare, e si mosse 
coli' esercito contro Giugurta. Pel sospet- 
tare crudele , che Giugurta faceva di tut- 
ti , molti erano fuggiti da lui, chi ai Ro- 
mani , chi a Bocco Re di Mauritania , si 
era indebolita in tutti la fede, e quindi 
peli' esercito oltre il numero anche il va- 
lore. Al sopravvenire di Metello , ordinò 
Giugurta i suoi nel miglior modo che po- 
tè , e si appiiìcò la battaglia. Fecero i Nu- 
midi, qualche resistenza, ma poi furono 
sbaragliati, i più però si salvarono colla 
fuga. Giugurta con parte della cavalleria, 
e coi fuggiti dai Romani si ritirò ai de- 
serti , e di là a TaUu ,"; ., . 

ai. Tala era grande e doviziosa «ittà , 
dove Giugurta teneva parte de' suoi teso- 
ri , e dove faceva allevare i suoi figliuoli. 
Le quali cose, quando Metello ebbe sapu- 
te, sperando se pigliasse quella città di 
dar fine alla guerra, sebbene per ispazio 
di cinquanta miglia bisognasse passare per 



guirlo. Prima però, come da ben consi- 
gliato capitano si conveniva fare, provvide 
1' esercito di frumento per dieci giorni , 
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comandò , che le bagaglie si lasciassero , e 
invece si caricassero otri , e vasi pieni di 
acqua , quanti si poteva ; mandò ordine 
ivi intorno ai Numidi , acciocché ad un 
luogo assegnato in sul cammino tutti i va- 
si , che avevano, portassero pieni d' acqua 
sui Joro giumenti, e cosi disposte le cose 
si avviò verso Tala. Giunto al luogo, ove 
i Numidi avevano a portargli acqua , po- 
se il campo, e quasi subito venne un 
rovescio tale di pioggia , che ì' acqua 
sarebbe soprabbondata ad ogni bisogno. 
Ci vennero ì Numidi , e oltre all' acqua 
gli portarono anche vettovaglie , volen- 
do farselo benevolo. I soldati ebbero 
quella pioggia per un dono degli Dei , e 
recandola a sicuro segno della celeste aita 
crebbero di coraggio. Il dì vegnente 1' e- 
sercito giunse presso a Tala contro ogni 
pensare di Gmgurta, e di quegli abitanti, i 
quali estimavano, che il frapposto deserto 
fosse loro di sicurezza. Gingurta , quando 
vide non esservi al mondo cosa, che a 
Metello potesse fare impedimento , la not- 
te foggi coi figliuoli , e con gran parte del 
suo tesoro. Siccome però Tala era città 
molto forte, gli abitanti, e specialmente 
i fuggitivi dai Romani, ( pei quali, se ve- 
nivano dei Romani in potere, non era spe- 
ranza di salute), si misero a gagliarda di- 
fesa. La città si tenne per quaranta gior- 
ni : alla fine fu presa, ma i Romani eb- 
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bero ben poche delle ricchezze , che vi 
erano , perchè i fuggitivi avevano portato 
nel palazzo reale tutto 1' oro, e 1" argento, 
e le cose preziose, che avevano potuto rac- 
cogliere nella città , e quando si videro 
all'ultima disperazione , misero il fuoco 
al palazzo, e si abbruciarono in esso, con 

rnto vi era dentro. Giugurta traversan- 
vaste solitudini fuggì nel paese dei Gè- 
tuli , popoli barbari , e feroci , che ancora 
non avevano udito il nome dei Romani : 
attese a metterli in armi , ed a farne il 
meglio che poteva un esercito ; e procurò 
di stringer lega con Bocco , una figliuola 
del quale esso aveva in moglie. Quando 
Metello ebbe saputo di questa lega, andò 
a. campo vicino a Cirta, dove esso aveva 
allogata la preda, e i prigioni, ed ivi si 
afforzò , volendo conoscere questi nuovi 
nemici, prima di venire con essi alle armi. 

a2. Cajo Mario giunse in Roma, e dal- 
la plebe fu accolto con grande benevolenza, 
e la sua venuta diede forza a tutte le co- 
se , che in favore di lui , e contro Metel- 
lo si erano scritte dall' esercito. 1 Tribuni 
nei parlamenti , che facevano alla plebe , 
non cessavano di dar lodi a Mario , biasi- 
mi a Metello. La plebe era presa dell' a- 
moie di Mario per siffatta maniera , che 
gli artieri, e i contadini, ì quali non vi- 
vono che delle braccia , spesso quasi di- 
mentichi dei loro bisogni lasciavano i la- 
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vori per far corte , ed onore a Mario. Do- 
mandò Mario il Consolato , e 1' ottenne 
( An. 647 ) con grandi favori , cosa che 
da molti anni non era avvenuta in uo- 
mo novello come lui. Ora sebbene i Padri 
avessero dianzi prorogato il comando a 
Metello in Nnmidia , il Tribuno della ple- 
be Manilio Mancino domandò al popolo , 
chi volesse, che amministrasse la guerra 
contro Giugurta , e il popolo volle, che 
fosse Mario. L' altro Console fu L. Cassio 
Longino , al Quale fu data la provincia 
della Gallia Transalpina. Avendo questi 
saputo, che i Tigurini popoli della Elve- 
zia , chiamati dai Cimbri, lasciavano ti lo- 
ro paese , e passerebbero in quello de- 
gli Allobrogi , a grandi giornate andò 
per toglierne ad essi il passo , acciocché 
nelle provincie Romane non si versassero. 
Ai confini degli Allobrogi il Console li 
trovò uniti con numerose, e forti schiere 
di Germani , i quali astutamente ritiran- 
dosi lo trassero nelle insidie, nelle quali 
esso , e il Luogotenente L. Pisone restò 
morto, e la maggior parte dell' esercito fu 
perduta. Quelli, che ne scamparono, si 
ridussero al campo , il quale non essendo 
però tanto forte da potervisi tenere, fu 
consiglio del legato C. Popilio, che si ve- 
nisse coi nemici a parlamento. Niuna buo- 
na condizione ottennero dai vincitori ; non 
ostante Popilio Vedendo che di ferro, o 



Digitized by Google 



-dì ' fame , se non si arrendessero , conver- 
rebbe loro morire, estimò necessario ac- 
conciarsi a quello, che i nemici volessero, 
e per provvedere alla salute, cederono la 
metà delle cose, che avevano seco, e pas- 
sarono sotto il giogo. Popili» per questo 
fu da C. Cecilio Tribuno della- plebe ac- 
cusato di tradimento, e perchè vedeva, 
che la sentenza non si darebbe giusta, e 
che sarebbe condannato , senz' altro aspet- 
tare se.ne andò in esilio a 

a3. Quando seppe Metello , che Mario 
era stato fatto Console, e clic a Mario era 
destinata la Numi di a , oe fu dolente fuor 
-di modo. Vedeva, che a lui si toglieva 
T onore- di finire quella guerra r la quale 
col suo consiglio, e colla sua fatica a buon 
segno aveva condotta, e gli si toglieva per 
darlo a colui, che lo aveva con tanta in- 
giustizia , e ingratitudine trattato. Laonde 
parendogli, che faticarsi, e mettersi a nuo- 
vi pericoli per la gloria di Mario , fosse 
stoltezza, si propose di scansare ogni fatto 
d' armi, e mandò Legati a Bocoo, i qua- 
li per sua parte gli dissero , che se vole- 
va striguere coi Romani amicizia , vi era 
modo, non perdesse però l'occasione, e se 
bene jsi trovasse con buone forze, non 
mettesse a rìschio il certo per 1' incerto ; 
pensasse, che incominciare la guerra è 
facile, ma difficile finirla ; ognuno , anche 
vile , poterla incominciare , ma non ai 
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ferma , se non quando lo Tuole il vinci- 
tore; provvedesse dunque a sè , ed al suo 
regno , e non meschiassc le fiorenti sue 
cose colle già perdute di Giugurta. Eocco 
gli mandò in risposta , che esso certamen- 
te bramava la pace , ma che di Giugurta 
sentiva compassione ; se anche Giugurta 
fosse a pace ricevuto , esso volentieri ne 
converrebbe. Di nuovo Metello mandò a 
Bocco per fargli sapere , quali cose gli si 
potrebbero concedere, e quali nò, e Boc- 
co similmente gli rinviò altre risposte, e 
così trascorreva il tempo, senza che si u- 
sassero le armi. Intanto Mario in Roma col 
suo parlare al popolo attendeva a tirarlo 
n sè , ed a scaldarlo per la guerra , e tan- 
ti furono coloro , che per gire con lui in 
Affrica diedero il nome, che passarono il 
numero, che si voleva. Non badò Mario a 
scrivere I' esercito secondo le classi , per- 
ciocché i più vili, e coloro, che niente ave- 
vano al mondo , vi furono ricevuti, il che 
era contro l'istituto de' maggiori , ma era 
acconcio al suo intendimento di farsi poten- 
te , mentre che i poverissimi , nulla aven- 
do a perdere, e facilmente credendo buona 
Ogni cosa, per la quale alcun vantaggio loro 
si prometta , sono gli uomini a tali faccen- 
de i più opportuni. Giunto Mario in Utica 
colle nuove milizie , gli fu dal legato P. 
Rutilio rassegnato 1' esercito di Metello , 
il quale per non vederlo, era partito per 
6 
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Roma. Metello trovo nel Senato , e nella 
plebe non odio , ma le più giulive dimo- 
strazioni di benevolenza. Si presentò con 
modi gravi al popolo , disse le cose , che 
aveva operate , fece conoscere la sua fede, 
la sua integrità ; di Mario , che gli si era 
fatto nemico , disse di non voler parlare ; 
domandò il trionfo, e la sua domanda fu 
accolta così bene , che non solo ottenne 
quell'onore, ma gli fu dato il sopran- 
nome di Numidico . Ora Mario , come 
ebbe più volte in piccioli fatti avvez- 
zi i soldati novelli agli scontri, e alla vit- 
toria , si mise a cose maggiori. Pigliò ca- 
stelli , e terre , e si risolse di assalire Ca- 
psa. Era Capsa città difesa da buone mu- 
ra , e dalle armi de' suoi abitanti , che e- 
rano molti , ed a Giugurta molto fedeli , 
c si reputava, forse più che da altro, di- 
fesa dalla malagevolezza de' luoghi. Im- 
perciocché eccetto che vicino ad essa, tut- 
to da ogni banda per cammino di al (pian- 
ti giorni era spopolato , incolto , arido di 
acqua, e pericoloso pe' serpenti , la cui 
ferocia per sete più che per altra cosa si 
accende , e mortifera diviene. Fatti adun- 
que i necessarj apparecchi per 1' esercito 
si mise in cammino , e dopo alcuni giorni 
arrivò di notte vicino a Capsa due miglia, 
ad un luogo per molti colli ineguale , e 
nascondevole , dove occulto aspettò il gior- 
no. La mattina ne uscivano senza sospetto 
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gli abitanti per gire al loro affari, ed egli 
molti ne prese, poi conducenti oli seco- 
corse contro alla città. Quelli di den- 
tro ne chiusero le porte, e levarono il 
rumore per difendersi , ma poi la carità 
verso quei cittadini, che vedevano nel po- 
tere dei Romani, gl' indusse ad aprirle, a- 
vendo avuta promessa, che le vite, e le 
sostanze sarebbero salve. Mario però fece 
predare la città, uccidere i giovani, e ven- 
dere tutti gli altri, il qual fatto sparse tan- 
to terrore, che altre città gli si arresero. Di 
là andò ad oppugnare un castello, situa- 
to sopra un monte di sasso , alto , scosce- 
so , circondato da precipizi, nel quale e- 
rano i tesori del Re, e al quale per un solo 
malagevole sentiero si saliva. Molti giorni vi 
stette intorno senza speranza, ma la fortuna 
gl' insegnò come averlo. IJn soldato Ligu-* 
re delie coorti d' ajuto , vedute alcune 
chiocciole tra que' sassi, si pose a cercar- 
ne , e arrampicandosi , e di roccia in roc- 
cia ajutandosi a salire, salì tanto, che 
potè veder bene tutto il castello , per- 
ciocché i Numidi da quella parte , che 
reputavano inaccessibile , non tenevano 
guardie. Nello scendere considerò anche 
meglio, come vi si potesse montare, e an- 
dò a riferir tutto a Mario. Mario mandò 
alcuni con esso a provare , e sebbene 
poi alcuni gli contassero difficoltà molto 
grandi, comando a quattro Centurioni, 



Digitized by Google 



■ *4 



che la notte vi salissero colle loro com- 
pagnie. Obbedirono, e colla pertinacia del 
volere superando le difficoltà, ed i peri- 



Io presero, 

»4- In q ue » giorni venne al campo con 
molta cavalleria il Questore L. Siila , la- 
sciato a Roma da Mario, acciocché dal 
Lazio, e da altre genti amiche la racco- 
gliesse. Era Siila giovane nobile, di gente 
patrizia, ma di famiglia venuta in basso per 
trascurala de' suoi maggiori; nelle lette- 
re greche , e latine era dottissimo ; era di 
grande senno , di animo saldo , cupido di 
gloria ; nell' ozio si dava ai piaceri , ma 
dalla diligenza delle utili cose i piaceri 
non lo ritrassero mai ; era facondo , scal- 
tro , e simulatore astutissimo; facile cogli 
«mici, affabile con tutti. Cominciava allora 
nell' arte della guerra , e in poco tempo 
passò a tutti innanzi . I modi che teneva 
all' esercito, erano questi ; fare giulivamen- 
te benefìcj a chiunque ne lo richiedeva, 
ed eziandio non richiesto ; pei fatti bene- 
fici non volere contraccambio, pei ricevu- 
ti (ma era alieno- dal riceverne) prestamen- 
te e largamente retribuire ; rispettoso coi 
maggiori , amorevole coi soldati ; in coso 
sol uzze voli e serie trattenersi coi più bas- 
si; alle opere tutte della milizia assiduo, 
indefesso! non soffrire che altri in pruden- 
za e iti ■ ■Talora lo vincesse; mai non oflen- 
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dere la fama degli altri: così in breve a 
Mario , e a tutto 1' esercito fu carissimo - . 
Ora vedendo Giugurta , che per le perdi- 
te, che aveva fatto, le sue cose piegava- 
no molto a male , e che non vi era tem- 
po da perdere , sollecitò Bocco per mes- 
saggi a mettersi con lui. Bocco era irreso- 
luto , e Gingurta dopo avere guadagnati 
con doni i auoi domestici , gli promise la 
terza parte della Numidi» , se cacciassero 
i Rumimi dall' Affrica , o se per pace il 
regno gli rimanesse intero. Bocco attratto 
da questa promessa, e sollecitato dalle pa- 
role de' suoi, venne con grande moltitu- 
dine di gente da guerra ad unirsi a Gin- 
gurta , e insieme andarono ratti per assa- 
lire innanzi sera i Romani. Mentre il Con- 
sole dai riconoscitori riceveva FavvioO, 
che i nemici a gran cammino venivano , 
eccoli già quivi, e prima, che i Romani 
fossero alle insegne, e nelle ordinanze, i 
cavalieri Mauri , e Gettili non a schiere , 
ma a frotte , e come gli aveva accompa- 
gnati la ventura , davano lor dentro. I Ro- 
mani alla mescolata ancor essi, ed in com- 
pagnie raccolte a ventura facevano gagliar- 
da difesa , ma essendo i nemici in mag- 
gior numero , alla fronte , e ai fianchi , e 
alle spalle erano assaliti. I veterani , che 
ammaestrati da molti casi delle battaglie 
conoscevano nei frangenti meglio degli al- 
tri i modi di ripararsi t in più. luoghi si 
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ordinarono a tondo ; i novelli al loro esem- 
pio fecero il medesimo, e a quel modo meglio 
si difendevano. In fatto cosi aspro Mario 
non venne meno di consiglio. Volava da 
per tutto , rincorava , soccorreva , e dove 
i nemici davano maggior fatica , là in es- 
si di più. forza percuoteva. La notte si av- 
vicinava , e i barbari si spingevano con 
più ferocia. Mario tirò 1' esercito sopra due 
colli contigui , e i due Re vedendo ditìì- 
cile il luogo , fermarono il combattere , 
ma non si partirono di là , e cinsero I' u- 
no, e l'altro colle coi loro eserciti. Ve- 
nuta la notte i barbari accesero molti fuo- 
chi , e credendosi vincitori , secondo lor 
costume saltavano, mandavano urli, e 
grida , e facevano orrende armonie di cana- 
ti. Mario comandò, che non si accendesse- 
ro fuochi , che non si suonassero trombe , 
che si facesse silenzio. Vedevano i Roma- 
ni dall' alto , e nella oscurità quello , che 
i barbari abbasso facevano. Vicino a gior- 
no i barbari unirono ogni romore , e stan- 
chi si addormentarono. Mario aspettò, che 
avessero pigliato il sonno , poi da tutti i 
i rombatol i delle coorti , delle torme , del- 
le legioni fece a un tempo dare nelle 
trombe, da tutti i soldati alzare le grida, 
e nel tempo medesimo da tutta l'oste Ro- 
mana li fece assalire. I barbari per l'or- 
ribile strepito, e pel fiero assalto furono 
sì sbalorditi, e pieni di spavento, che 
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smemmorati non sapevano nè pigliare le 
armi , nè espeditamente mettersi in fuga , 
e i Romani ne fecero strage cosi grande , 
che in questo solo fatto più, che in tut- 
ti gli altri ne morirono. 

z5. Dopo che Mario gli ebbe a questo 
modo disfatti., si pose in cammino per con- 
durre 1' esercito a vernare nelle città ma- 
rittime , dove era più. facile ricevere le 
vettovaglie. Per la vittoria però non era 
divenuto nè negligente , nè temerario , ina 
in cammino, e nell' accampare, e nel porre 
le guardie, e nel tenerle vigilanti, stava 
sempre provveduto, come se avesse vicini i 
nemici. Bocco , e Giugurta ebbero presta- 
mente raccolti novautamila armati , e tor- 
navano contro di lui. Mario era poco lon- 
tano da Cirta, quando da più bande gli 
esploratori giugnevano trafelando a dirgli, 
che i nemici erano presso : allora non sa- 

f>endo egli , come pensassero d* assa- 
irlo , dispose 1' esercito nella maniera, 
che estimò la migliore per essere ad ogni 
assalto apparecchiato. Giugurta aveva fat- 
to dei due eserciti quattro partì, voleva 
dare ad un tempo quattro assalti , e spe- 
rava , che con una delle parti almeno po- 
trebbe investire Ì Romani alle spalle. Il 
primo , a cui andarono addosso , fu Siila , 
il quale colla cavalleria copriva il fianco 
destro dell'esercito, Giugurta co' suoi an- 
dò contro il corpo dì mezzo, e contro 1' a- 
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la sinistra ; Bocco coi fanti , condotti da 
Volute suo figliuolo, assalì la retroguardia. 
La battaglia da per tutto era veemente. 
Giugurta combatteva con maravigliosa pro- 
dezza , e do]>o alquanto correndo a cavallo 
tra i suoi , e tenendo alta la spada san- 
guinosa, gridava con voce da essere udito 
dai Romani, e con latino parlare, ( che 
sotto Numanzia lonveva imparato ) : — È 
sangue di Mario questo ; io V ho ucciso 
con questa spada ; i Romani non hanno 
più imperatore ; combattono invano — . 
Queste parole misero gran coraggio ne' suoi, 
i quali rinforzarono I' assalto , e i Roma- 
ni , sebbene non dovessero prestar fede a 
Giugurta, pure, siccome la co3a presen- 
tava un grande pericolo, la udirono con 
ispavento, ed erano per mettersi in fuga. 
Siila, che aveva sbaragliata ]' ala destra 
dei nemici, venne a corsa, e urtò di fian- 
co quelli, cbe combattevano contro 1* or- 
dinanza di mezzo , e cbe già la piegava- 
no. I Romani ripresero coraggio. Poco stan- 
te sopravvenne Mario , il quale aveva fu- 
gati i Numidi, e allora ì barbari da tut- 
te le parti furono in isconfitta. Giugurta 
voleva sostentare la battaglia , troppo do- 
lendogli di doversi ritirare, dopo avere 
avuta in pugno la vittoria; ma da destra 
e da sinistra caddero quelli , che aveva 
seco, ed esso stretto da ogni banda, a 
gran fatica scampò tra le spade, e do- 
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Tette la salvezza alla velocità del suo ca- 
vallo, Spettacolo grande era il vedere da 
ogni parte: per quegli aperti campi fug- 
gir*, raggi ugtiere , uccidere; udir# atroci 
grida, e dolorosi lamenti; mirare tutto 
pieno di cadaveri, di feriti, di armi, di 
sangue. Gli eserciti dei due Re furono 
quasi distrutti : Mario dopo la vittoria 
andò a Citta. ■ 

26. Cinque giorni dopo Bocco per suoi 
legati chiese a Mario, che gli mandasse 
due de' suoi , coi quali parlerebbe dì co- 
se, che sarebbero di comodo comune. Il 
Console gli mandò A. Manlio, e L. Cor- 
nelio Siila Questore. Quando questi due 
furono a Boeco, gli tennero discorso per 
metterlo in desiderio della pace, e Siila, 
a cui Manlio cedeva per eloquenza , cosi 
gli disse : — Re Bocco, ci è di grande al- 
legrezza, che a un. uomo, come sei tu, 
(jli Dei abbiano data tal mente, che alla 
fine tu desideri più la pace, che la guer- 
ra; che tu ottimo non ti abbia più a mac- 
chiare mischiandoti con Giugurta pessimo 
di tutti ; e che insieme tu sia per togliere 
a noi 1' acerba necessità di avere a per- 
seguitale egualmente te ingannato , che 
lui scelleratissimo, e ingannatore. Al po- 
polò Romano insino da principio, quando 
era piccolo e povero , parve meglio farsi 
degli amici, che dei servi , e parve più. 
sicura cosa signoreggiare a quelli , che gli 
6* 
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si porgevano di volontà, che a quelli, che 
si riducevano per forza ; ed ora pure, che 
abbiamo in abbondanza popoli soggetti', 
estimiamo , che mai a sufficienza non sia- 
no gli amici. A te poi niuna amicizia può 
essere più opportuna della nostra, percioc- 
ché per la tua lontananza, tu non puoi 
prendere di noi alcuno di quei timori , 
che dà r amico potente , quando è troppo 
vicino , e puoi ricevere i nostri beneficj 
ugualmente , che se ti fossimo di presso . 
Ti avessero gli Dei posto in cuore questo* 
pensiero insino da principio, che certamente 
avresti dal popolo Romano ricevuto assai 
più beni , che non hai sofferto mali . Ma 
poiché gran parte delle umane cose è sotto* 
posta afla fortuna, ed alla fortuna è piaciu- 
to, che prima la nostra forza, poi la nostra 
grazia tu avessi a sperimentare, ora, che 
essa tei concede, non mettere indugio, ma 
seguita, come hai incominciato. Molte co- 
se hai opportune, per le quali il tuo er- 
rore puoi leggermente per servigi avvan— 
zare. Quanto il popolo Romano vaglia ir» 
guerra, già il sai; abbi ora per fermo an- 
che questo, che in beneficj non fu mai 
vinto da alcuno . — Bocco con poche , e 
miti parole gli rispose, che quello che a- 
Teva fatto , non lo aveva fatto con animo 
ostile , ma per difendere il regno , imper- 
ciocché parte della Nnmidia da Mario de- 
vastata, per accordi con Giugurta era sua, 
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e quindi non aveva potuto comportarlo; ol- 
tre di che aveva già egli prima, mandati a 
Roma legati, e la sua amicizia non si era 
voluta ; egli però lasciava stare le cose 
vecchie , e se Mario gliene desse licenza , 
manderebbe di nuovo ambasciatori al Se- 
nato . Quando Mario ebbe udite da Man- 
lio , e da Siila le parole di Bocco , gli 
acconsentì, che mandasse. Queste cose 
non passarono tanto occulte, che Giugur- 
ta non pigliasse sospetto di quello, che si 
trattava, e mandò a Bocco alcuni suoi 
amici, e tanto adoperò colle arti sue, che 
da quella volontà lo distolse . Bocco però 
era si stanco della guerra, che "poco stet- 
te a ritornare nel desiderio della pace, e 
segretamente mandò a chiederla al Sena- 
to . Presentaronsi al Senato i legati , di 
Bocco, dissero, che per colpa di Giugur- 
ta il loro Re aveva errato, e a nóme di 
lui domandarono pace, ed amicizia. Dai 
Padri fu risposto, che il Senato, e il popo- 
lo Romano era usato a ricordarsi de' bene- 
fici , e delle ingiurie, che riceveva ; che 
al loro Re , dappoiché si era pentito , si 
faceva la grazia del perdono ; la pace e 
I' amicizia gli si darebbe, quando l'aves- 
se meritata. I Consoli del nuovo anno 
(648) furono Q. Servilio Cepione, e C. Attilio 
berranp, il primo ebbe la Galha, U secon- 
do l'Italia, a Mario fu prorogato l'impe- 
rio nella ÌSuniiiìia. Notevole que»t' au-; 
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no per la nascita di due grandi uomini : 
tre giorni innanzi le none di Gennajo nac- 
que Cicerone , e il giorno innanzi le ca- 
lende di Ottobre nacque Cn, Pompeo. Co- 
me Bocco ebbe ricevuta la risposta del Se- 
nato, scrisse a Mario, ohe volesse mandar- 
gli Siila, col quale tratterebbe. Intanto a 
Ciugurta, che a tutti gli andamenti di 
Bocco stava attentissimo , crescevano i so- 
spetti , e Bocco con simulazioni studiava 
di ricoprirsi , e di farlo sicuro di eè . 

27. Mario mandò Siila con buon presi- 
dio a Bocco, e Bocco mandò Voluce suo 
figliuolo incontro a Siila con mille cava- 
lieri . Il quinto dì del loro cammino ve- 
nendo 1' uno , e 1' altro per luoghi aperti 
e piani SÌ videro di lontano: ì cavalieri di 
Voluce , i quali andavano sparsi , parvero 
a Siila, ed a' suoi più assai di quello che 
erano , li credettero nemici , e tosto ap- 
prestarono le armi, e furono in ordine per 
combattere , ma dai cavalieri mandati a 
riconoscerli , ne seppero il vero. Volu- 
ce venne innanzi, e giunto a Siila, gli 
disse, come suo padre lo aveva mandato, 
acciocché gli fosse guida, ed ajuto, e quel 
dì, e il vegnente camminarono insieme sen- 
za timore . A sera , quando avevano già 
fatto il campo per la notte , Voluce ven- 
ne spaurito a Siila, e gli disse , che da- 
gli esploratori aveva saputo, che Giugurta 
era poco- di là lontano, e lo esortava, ac- 
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ciocché fattosi notte fugasse con lui. Siila 
fieramente gli rispose , che non temeva il 
Numida , cui aveva tante volte sconfitto ; 
che abbastanza si confidava nella virtù de' 
suoi ; che quando pure fosse certo di mo- 
rire , vorrebbe restar ivi , piuttosto che 
tradire quelli che conduceva, e con fuga 
vergognosa salvare la vita. Voluce lo consi- 
gliò a sloggiare almeno la notte tutti insie- 
me : Siila approvò il consiglio, comandò, 
che i soldati cenassero , che nel campo si 
accendessero molti fuochi , e alla prima 
vigilia chetamente andarono via. Al na- 
scer del sole Siila faceva porre il campo 
per dare riposo ai soldati affaticati dal 
camminare della notte, ma ecco giugnere 
in fretta alcuni cavalieri Mauri, e riferire, 
che Giugurta non era di là lontano se 
non due miglia. I Romani si credettero con- 
dotti per tradimento nell' agguato, e mol- 
ti volevano, che Voluce fosse punito, che 
non si lasciasse invendicata scelleraggin* 
così grande . Siila non -volle , che gli fos- 
se fatta offesa: confortava i suoi ad essere 
forti; molte volte pochi valorosi avere be- 
ne combattuto contro una moltitudine ; es- 
sere ignominia pel guerriero cercare la sal- 
vezza nei piedi, e non nelle armi. Poscia 
chiamato Giove in testimonio della perfi- 
dia di Bocco, comandò a Voluce, giac- 
ché si era portato da nemico , che ni par- 
tisse dal campo. Voluce piangendo lo prega- 1 



Digilized by Google 



>34 

va , che queste cose non credesse ; né- es- 
so, nè suo patire ci avevano alcuna colo 
pa ; quella era tutta scaltrezza di Giù— 
gurta, il quale spiando aveva saputo il 
suo viaggio ; Giugurta però non poteva 
aver seco molta gente , e siccome poi tut- 
ta la speranza, che a Giugurta rimaneva, 
era in suo padre , così credeva, che nien- 
te oserebbe , quando vedesse il figliuolo 
di fiocco in sua compagnia; parergli dun- 
que il meglio passare palesemente per mez- 
zo il campo di Giugurta, ed egli, O man- 
dati innanzi, o lasciati ivi i Mauri, an- 
drebbe solo con lui. Parve a Siila, che 
quello fosse il miglior partito, e subito 
andarono . Giugurta al vedere Voluce pas- 
sare con un Romano tentennò dubbioso in 
contrarj consigli, ed essi andarono salvi, e 
in pochi giorni furono a Bocco. Come seppe 
Giugurta , che qu«gli era Siila , e- che da. 
Bocco era stato chiamato , mandò subita- 
mente a Bocco un Numida per nome A- 
spar, uomo molto accorto, acciocché spias- 
te destramente quello, che si trattava. Sii- 
la, e Bocco si erano convenuti di ciò, 
che da una parte e dall' altra direbbero 
nella presenza di Aspar, e degli altri ; del- 
la pace , e dell' amicizia parlerebbero se- 
gretamente fra loro . Venuti dunque a 
parlamento, presente Aspar ed altri, Boc- 
co dimandò a Siila, con quali commissio- 
ni il Console lo aveva mandato. Siila gli 
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rispose , che lo aveva mandato per sapere 
se voleva la pace, o la guerra f fiocco dis- 
se , che tornasse fra dieci giorni , niente 
poteva egli allora rispondergli intorno a 
quella impensata domanda , quel dì gli ri- 
sponderebbe , e il parlamento fu finito . 
Quando fu buon pezzo fra notte , Bocco. 
fece venire Siila a se, e per interprete gli 
disse prima molte cose a significazione di 
stima, e di benevolenza; dichiarò, che esso 
mai non ebbe pensiero di fare la guerra ai 
Romani, ma solamente di difendere il suo; 
che a Giugurta facessero pure i Romani la 
guerra come volessero , egli non uscirebbe 
dal fiume Muluca , che fu confine tra lui 
e Micipsa, nè larderebbe, che Giugurta 
lo passasse , e qualunque cosa poi Siila 
gli chiedesse , la quale fosse degna dei 
Romani e di lui , non si partirebbe senza 
averla ricevuta. Siila brevemente, e mo- 
destamente gli rispose, che nè il Senato, 
nè il popolo Romano gradirebbe quelle 
offerte , giacché per le anni Romane era 
già astretto a quanto offeriva ; altra co- 
sa gli conveniva fare , la quale fosse va- 
ramente in servigio della Repubblica , -e 

Siesta gli era in pronto, dappoiché aveva 
iugurta come in suo potere ; se egli lo 
desse ai Romani , gliene saprebbero molto 
grado, e non solo otterrebbe da loro ami- 
cizia, ed alleanza, ma ancora quella parta 
della Numidia, che domandasse. Bocco 
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alla prima non acconsenti trattenuto dalla 
parentela, e dall' alleanza, che aveva con 
Giugurta, e dal timore, che per la non os- 
servata fede non se gli ribellassero i suoi 
sudditi , i quali quanto amavano Giugur- 
ta , tanto odiavano i Romani . Siila però 
altre volte, e con tali parole gli fu attor- 
no, che alla perfine gli cavò promessa, 
che farebbe quello, che voleva, e ordina- 
rono insieme quanto bisognava per far pa- 
rere , che si trattasse veramente la pace , 
della quale anche Giugurta faticato dalla 
guerra era bramosissimo, onde la cosa me- 
glio a fine si conducesse. 

28 flocco il giorno dopo feoe a se veni- 
re Aspar, e gli disse, che rapportasse al 
ino Re, che a buone condizioni si potreb- 
be avere la pace , e che gliene facesse sa- 
pere la sua volontà. Partì Aspar, e otto 
giorni dopo ritornò, e gli disse, che Giu- 
gurta pel desiderio grande , che aveva di 



ogni condizione ; di Mario però non si fi- 
dava; per provvedere adunque alla comu- 
ne sicurezza , destinasse il luogo per un 
abboccamento , ci venisse anche Siila , e 
rimanesse in ostaggio, allora più non du- 
biterebbe , che la pace non fosse per con- 
cludersi . flocco promise , che Siila sareb- 
be dato in ostaggio , e stabili il luogo , e 
il giorno del parlamento. La notte innan* 
zi a quel giorno Bocco, e Siila mandarono 
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a luogo opportuno armati ih agguato. Fat- 
tosi giorno, e Tenuto 11 avviso, che Giu- 
gurta era presso , Boero con alquanti suoi 
amici , e con Siila, quasi per onorarlo, gli 
andò inco ritro ad un tale munticeli», il 



duta. Giugurta veniva' sena' armi, come 
si era d' accordo , e con alcuni suoi ami- 
ci . quando fu al colle, dato il segno cor- 
sero gli armati di Bocco , e uccisero tutti 
quelli, che Giugurta aveva in compagnia, 

10 legarono, lo diedero a Siila, il quale 
subito si partì, e a Mario lo condusse. 
1/ allegrezza nel!' oste Romana all' arrivo 
di Siila con Giugurta fu grande . Siila 
ricavasi a molta gloria di avere con quel 
fatto dato fine alta guerra : a Mario però 
era acerbo il gloriarsi di Siila , e que- 
sta forse fu la prima cagione della impla- 
cabile , e perniciosissima loro discordia. ' 

29. In quei tempi erano i Romani in 
fiera guerra coi Cimbri , i quali venuti 
nella Gallia : transalpina , avevano sbara- 
gliato Q. Optano , 1 pél quale disgrazia- 
to successo in Italia si temeva. Quando 
in Roma s' intese , che Gmgntta era nel 
potere del Console, e che la Numidia 
era sottomessa , Mario fu levato a cielo 
colle lodi , e si credette , che Mario fossa 

11 presidio, e la sicura speranza della Re- 
pubblica in ogni pericolo: gli fu decretato 
ìl trionfo , e tornato a Roma , il giorno a- 
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Tanti le calende di Gennajo trionfò. Gli 
andava innanzi al cocchio Giugurta inca- 
tenato coi due suoi figliuoli , il quale in 
quella vergognosa miseria pareva un uomo 
stupido , e fuori del senno, ma la memo- 
ria de' suoi crudeli tradimenti dell'altrui 
pietà lo privava. Finita la pompa , Mario 
andò colla trionfai veste in Senato , cosa 
che mai non si era fatta da veruno de' 
trionfatori , ma accortosi dal volto , e da- 
gli occhi dei Senatori , che male quella 
novità era Comportata , ne usci tosto , e 
vi ritornò coli' abito consueto , cioè colla 
toga a contorno di porpora. Giugurta fu 
messo in una carcere sotterranea, e i car- 
cerieri per la fretta dì avere le sue spo- 
glie, gli stracciarono il manto, e gli schian- 
tarono le orecchie per averne gli orec- 
chini. Da alcuni è scritto, che fu lascia- 
to morir di fame , da altri, che fu stran- 
golato in carcere ; i suoi - figliuoli furono 
meno, crudelmente trattati. Possono le ca- 
lamità, di Giugurta essere specchio a ve- 
dere , che quale Rgli . altri V .uomo fa la 
misura , tale dalla Ciustiaia Eterna debite 
aspettarla pei: uè* .„f-, : 
»• .:*m(V' ,i ,.' . << -..') - 

TI»* DEfc 1MRO NON». 
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DELLA ISTORIA ROMANA 
Libro X 



SOMMARIO 

r. Dei Cimbri, e dei Teutoni, e dì àtcujfflJ^" 
ro vittorie contro i Romani, a. Hanno altre oit^j*?'^ 
torie , e si risolvono di venire in Italia. 3. Ma^^ 
rio èrìfatto Coniale ; iCimbri, ti Teutoni van- 
no in Ispagna. 4- Tornano dalla Spagna, e 
j' incamminano verso V Italia. Mario ha piena 
vittoria dei Teutoni. 5. I Cimbri scendono in 
Italia; Cattilo si ritira al Po; Mario si unisce 
con lui ; i Cimbri domandano a Mario paese in 
Italia ; 6. da Mario sono disfatti in battaglia, 
7. Seconda guerra servile. 8- Parricidio commes- 
so in Roma ; Mario nuovamente è fatto Conso- 
le ; L. Apuleio Saturnino è fatto Tribuno della 
plebe; 9. propone una legge Agraria; è cagio- 
ne , che Metello vada in esiglio ; ro. travaglia 
la Repubblica ; i ucciso. Metello è richiamato, 
Mario parte da Roma. Nascita di C. Giulio Ce- 
sare, il regno di Cirene è lasciato in eredità 
al popolo Romano. Mario torna a Roma. ti, O- 
dj tra Mario, e Siila. Cagione della guer- 
ra sociale. la. Gli Ascolani uccidono U Pro- 
console Servìlio , ed altri Romani; i Collegati 
■domandano la cittadinanza Romana; ì loro ne- 

Jata; comincia la guerra. i3. Il Pretore Cn. 
'ompeo è respinto da Ascoli con grave perdita; 
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il Console Rutilio ì vinto dai Mani. jà). &*'*•• 
stretto di Rutilio è diviso ira Cepione , 0 Ma- 
rio ; le truppe di Cepione sono sbaragliate, ess» 
ì ucciso. io. Il Console L. Gìunio Cesare km 
vittoria dei Sanniti. Mario respinge i Marsi ; 
ritorna a Roma. 16. Il Console Cn. Pomponio 
vince i Marsi , sottomette altri popoli ; il Con- 
sole h. Porcio Catone è uccìso; Siila ha vitto- 
ria dei Sanniti; alcuni popoli si sottomettono. 
Siila è fatto Console. Giudacilio non può 
t Ascoli dall'assedio; Ascoli si arrende, 
'latitata. Pompedio Silone è vinto , ed uc- 
taso. 01 formano otto nuove Tribù. 18. Si rompe 
" guerra a Mitridate , e n ' è dato a Siila il 
comando. 19. Lo vuole Mario-, il Tribuno Sul- 
picio propone una legge grata ai novelli citta- 
dini ; si viene a discordia , ed al sangue ; a Ma- 
rio è dato il comando della guerra contro Mi- 
tridate. M. Siila entra ostilmente in Roma. si. 
Mario è condannato ; fugge da Roma, a a. 5' im- 
barca ; è posta a terra , e abbandonato. a3. E 
preso, e condotto a Mìnturno; spaventa un Cim- 
bro mandato ad ucciderlo ; è lasciato partire. 
&4- Dal littore di Sestio è trovato sulle rovine 
di Cartagine ; si unisce col figlinolo , « con al- 
tri sbanditi. a5. X. Cornelio Ciana è nominato 
Console ; il Console Q. Pompeo Rufo è ucciso 
dai soldati. Siila passa in Grecia. a6. Conqui- 
ste di Mitridate , al quale è dato in potere il 
Proconsole Q. Oppio, aj. Siila piglia Atene , e 
il Pireo; H incammina verso la Beozia. a8. Ma 
vittoria di Archelao a Cneronea. ai). La fazione 
dì Cinna In Roma è vinta ; esso fugge. L. Cor- 
nelio Merula è fatto Console ; Mario torna in 
Italia ; si appressa a Roma. 3o. Il Senuto pre- 
ga- Cinna, e Mario, che entrino in Roma. Zt- 
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Crudeltà di Mario; Siila 3 dichiarato pubbli*» 
nemico. 3a. Vittoria di Siila ad Orcomena. 33. 
Mitridate manda Archelao a Stila per la pace. 
34. Il Console Fiacco, e il Luogotenente Fim- 
bria giungono in Asia. Fimbria solleva i solda- 
ti contro Fiacco, dai quali Fiacco è ucciso ; A« 
alcune vittorie dei Prefetti di Mitridate,; tra 
Siila, e Mitridate si conclude la pace. 35. I 
soldati di Fimbria passano a Siila; Fimbria oa 
a Pergamo , ed ivi si toglie di cita. Siila chia- 
ma in Efeso i deputati dell' Asia a parlamento ; 
lascia a Murena te legioni di Fimbria; colle 
sue sbarca al Pireo; viene a Darazzo ; si ap- 
parecchia a tornare in Italia. 36. Mario è fat- 
to Console ; poco dopo muore. Preparamenti in 
Roma per opporsi a Siila; lettere di Siila al 
Senato. 3?. Si mandano legati a Siila per la 
concordia e milizie in Dalmazia per opporgli- 
si. Cinna è ucciso dai soldati. 38. Siila giugne 
in Italia; sconfigge il Console Norbano ; l'eser- 
cito dell' altro Console si unisce a lui. 3t}. Pom- 
peo abbraccia il partito di Siila; loro incontro. 
Siila sbaraglia V esercito di Mario il giovane , 
il quale fugge a Frenesie. Crudeltà di Mario. - 
40 Siila entra in Roma; va ad opporsi a' suoi 
nemici , che vogliono soccorrere Frenesie ; quel- 
li si voltano verso Roma; Siila accorre; ne ha 
vittoria; Preneste si arrende; Mario si uccide; 
Carbone è ucciso. ^1. Crudeltà di Siila. 4*. Giu- 
dizio di Siila intorno a C. Giulio Cesare; Siila 
ì fatto Dittatore. 
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ISTOBU ROMANA 

Lisbo X. 



i Giamo ora a dire della guerra coi 
Cimbri , e coi Teutoni , alla quale nel li- 
bro precedente ci siamo pure come per ca- 
so avvenuti . Erano i Cimbri, e i Teutoni 
popoli barbari , che abitavano le regioni 
settentrionali dell' Europa , e probabil- 
mente la Danimarca, e la Svezia, i quali 
dai selvosi loro paesi , e da quel crudo 
cielo si partirono colle mogli , e coi figli- 
uoli (moltitudine quasi infinita) cercando 
migliori terre da abitare . Vennero nella 
Boemia; di là al Danubio; lo passarono; 
entrarono nel paese degli Scordisci, poscia, 
piegando all' occidente, in quello de' Tau- 
rìsci, indi nel Norico, e allora si ebbe timo- 
re, clie non venissero in Italia. Il Console 
Gneo Papirio Carbone (An. 641) andò con 
esercito alle Alpi per impedire , che non 
calasse in Italia quella mina . I barbari 
non si fecero più. innanzi, e il Conso- 
le estimò di averli messi in paura, a ma.11- 
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dò lor dicendo, che quel paese era di gen- 



ne uscissero, f Cimbri, che forse non a- 
vevano volontà di fermarvisi , risposero , 
che ne uscirebbero. Da ciò il Console eb- 
be per vero quello , che pensava , e non 
dubitando, che se giugnesse loro addosso 
all' improvviso, li distruggerebbe, ed ac- 
quisterebbe molta militar gloria, si risol- 
se di farlo. Si pose adunque coli' eserci- 
to in cammino, e giunto a poca distanza 
da Norica, dove si erano accampati, im- 
provvisamente , e di notte gli assaltò . I 
barbari con grande animo furono alla di- 
fesa , e se non sopravveniva una pioggia 
dirotta, facevano dei Romani una strage. 
Di là si drizzarono verso la Gallia , e dal- 
la Gallia verso l'Elvezia, dove alcuni po- 
poli , e massime i Tigurini si misero co» 
loro . Pochi anni dopo ricomparvero nella 
Gallia, e domandarono ai Romani di ave- 
re ivi paese da abitare, proferendosi colle 
armi ad ogni loro servigio . Non fu con- 
sentita la domanda; si venne alle armi , e 
i Romani ne ebbero la paggio . Due anni 
dopo i Tigurini passando pel paese de- 
gli Allobrogi per gire ad unirsi a que* 
■barbari, disfecero l' esercito del Con- 
sole L. Cassio, come meli' altro libro si è 
detto . 



2. 11 Console Q. Servilio Cepione fu 
mandato nella Gallia. Preso Tolosa ciltà 



ti amiche del 




>olo Romano, e perciò se 
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ricchissima, la quale a istigazione de' Cim- 
bri erasi sollevata contro i Romani, ed a- 
veva fatto prigione il Romano presidio , la 
mise a sacco, ma della preda pochissimo 
mandò all'erario, il più. 1* tenne per sè. 
Cepione oltre all' essere avido del denaro, 
«ra arrogante , e sprezzatore , e sebben« 
per queste qualità fosse stato meglio, che 
non avesse mai avuto quel comando, an- 
che per 1' anno dopo gli fu prorogato. 
Uno dei nuovi Consoli fu C. Mallio, uo- 
mo al dire di Cicerone , non solo ignobi- 
le, ma senza virtù, senza ingegno, e di 
una vita dispregevole , e sordida. La sor- 
te diede la provincia della Callia a co- 
stui, il quale vi andò con nuovo esercito 
per sostenere Cepione : così di quei due 
eserciti uno avea un fatuo per capitano , 
r altro un temerario. Costoro furono to- 
sto in discordia. Cepione , che era Procon- 
sole, e che avrebbe dovuto essere a Mal- 
lio rispettoso , ed obbediente , ne diceva 
contumelie, non volle unirsi con lui, e 
uuo si stava coli' esercito di qua dal Ro- 
dano , 1' altro di là. M. Aurelio Scauro , 
uno dei luogotenenti del Console, fu dai 
barbari assalito , vinto , e fatto prigione , 
dopo il quale sconcio, il Console chiamò 
Cepione, che dovesse unirsi a lui. Non vo- 
leva esso obbedire, ma i principali di am- 
bedue gli eserciti ne Io pregarono tanto , 
che vi s' indusse. Quando seppero i Cimbri, 
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che gli eserciti Romani ai erano uniti , ne 
temettero, e mandarono al Console per la 
pace Il Console ragnnò il consiglio di 
guerra per trattare di quello, che si aves- 
se a risolvere, ma Cepione, e il Console 
alle prime parole trovarono a dire, e Ce- 
pione condusse via il suo esercito . Quan- 
do i barbari seppero , cbe gli eserciti Ro- 
mani per le discordie dei loro duci si era- 
no nuovamente disuniti, gli assalirono , li 
vinsero, presero V uno e l' altro campo, 
e la uccisione che ne fecero, fu grandissi- 
ma . Per questa vittoria si furono delibe- 
rati di venire in Italia, metterla in preda, 
e spiantar Roma; prima però vollero par- 
lare con Aurelio Scauio, che avevano pri- 
gione, e intendere da lui quelle cose, che 
stimavano opportune a sapersi . Armati 
adunque, come era loro usanza, si raccol- 
sero a consiglio, lo fecero venire, e ne lo 
cominciarono a domandare. Scauro, mosso 
dalla carità per la patria, voleva distorneli, 
e prese a mostrare , come per la possanza 
dell'imperio, e pel valore del popolo Ro- 
mano sarebbe impresa impossibile, il qual 
parlare essendo male da essi tollerato, sic- 
come ingiurioso al concetto, che avevano 
di sé , Bojorigc , che era uno dei Re di 
quelle genti, e giovane furioso, passò Scau- 
ro colla spada , e 1' uccise . 

3. Roma era piena delle novelle di que- 
sta grande sconfitta ; per tutto era vocife- 
7 
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razione , che i barbini venivano in Italia,' 
che trecentomila erano gli uomini da guer- 
ra, tuttala moltitudine senza numero. 
Terribili cose pur si dicevano della gran- 
de loro statura, della loro forza, e fero- 
cia , e che dalla ricchezza del paese , e 
dalle armi Romane provocati metterebbero 
tutto a preda, e a devastamento. Fu ri- 
chiamato a Roma Cepìone per non lascia- 
re in quelle mani cosa di tanto peso . La 
storia non parla più di Malìio ; al Conso- 
le Rutilio fu data la cura di fare un nuo- 
vo esercito da mandare contro i barbari , 
il che eseguì con grande diligenza. Accioc- 
ché poi quella guerra fosse affidata a ca- 
pitano di sicura speranza , fu eletto Con- 
sole Mario per la seconda volta , sebbene 
la legge volesse, che, chi era stato Con- 
sole, non potesse rieleggersi se non passa- 
ti dieci anni, e dal consolato di Mario non 
ne erano passati che due : 1' altro Con- 
sole fu Cajo Flavio Fimhria . I barbari , 
dopo avere predato il paese , che è tra il 
Rodano, e ì Pirenei, andarono in Ispagna, 
con che lasciarono ai Romani tutto il tem- 
po di apparecchiarsi , per quando contro 
V Italia si voltassero. Venne il tempo di 
eleggere i nuovi Consoli , e i barbari era- 
no ancora in Ispagna, ma si aspettava pur 
da loro la guerra, e Mario fu fatto Con- 
sole per la terza volta ; 1' altro Console 
fu L. Aurelio Oreste . Non volle il Sena- 
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to, die la sorte tiesse le provincie , e a 
Mario diede esso le Gallie, mossovi ezian- 
dio dai consigli di Metello, il quale pel 
bene della patria non badava ai privati 
rancori. Passo 1' anno, e i barbari dalla 
Spagna non erano tornati, e Mario fu fat- 
to Console la quarta volta , ed ebbe Q. 
Lutazio Catulo per collega . 

4- Parve a Mario, che non fosse da por- 
tare la guerra ai barbari in, Ispagna, ma- 
da aspettarli nelle Gallie , i in perciocché , 

0 poco, o molto tornerebbero di là dimi- 
nuiti di numero , tornerebbero faticati , e 
il bottino, che ne porterebbero , sarebbe 
pur ad essi un impedimento . Come dun- 
que si seppe, che di Spagna erano torna- 
ti , e che s° incamminavano verso V Italia 
per due strade, cioè i Cimbri pel Nori- 
co , e i Teutoni e gli Ambroni volevanq 
traversare quella parte della Gallia, che 
era Provincia Romana , ed entrare per la. 
Liguria, anche i Consoli divisero gli eser- 
citi. Catulo andò dalla parte delle Alpi 
Noriche per impedire il passo ai Cimbri, 
e Mario andò ad opporsi ai Teutoni , e 
agli Ambroni, là dove l'Iaera col Rodano 
si unisce . I Cimbri andavano lenti assai , 
ma gli altri a gran cammino, e presta- 
mente gj^nsero, dove era Mario. Trovati 

1 Romani volevano senza indugio dare la 
battaglia , e minacciavano il campo di 
Mario con urli, e grida si feroci da spaven- 
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tuie , chi non fosse stato ben sicuro di 
cuore . Non usciva Mario , voleva avvez- 
zare i suoi soldati a quelle voci, a quella 
vista, ed aspettare, ohe si accendessero del 
desiderio di combattere. I barbari più volte 
ne assalirono il campo, ma furono respin- 
ti . Allora si risolsero di seguitare il loro 
viaggio, non curandosi di quell* esercito, 
e si misero in cammino. Durarono sei gior- 
ni a passare continuamente presso al cam- 
po di Mario, e alcuni nel passare dicevano 
per ischerno ai Romani , se avessero qual- 
che cosa da far sapere a Roma , essi fra 
non molto vi sarebbero . Quando tutti fu- 
rono passati, Mario si mosse a seguitarli da 
vicino , ma fuor di strada , e sempre al 
venir della notte si muniva di trincee . 
Così li seguitò inaino alla città di Aix, e 
là sì risolse di dare la battaglia. I barba- 
ri vennero all' assalto con grida , e bat- 
tendo in suono misurato le armi; attac- 
carono con veemenza il conflitto , ma dai 
Romani furono vinti , e inseguiti insino là 
dove avevano i carri, disposti in maniera, 
che facevano una difesa simile al vallo . 
Allora le femmine loro con accette, e spa- 
de in mano , scapigliate , e con grida or- 
rende uscirono come furie , vituperando 
la viltà dei loro uomini , e si avventava- 
no ai Romani, menavano colpi, afferrava- 
no le loro spade, nè per essere fe rite , nè 
per vederne altre cadere, si ritiravano 
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ma erano ostinate a dar la morte, 0 a mo- 
rire . I fuggenti rivoltarono la fronte , ri- 
presero fieramente la zuffa , e il menar 
delle armi durò insino alla notte . Mario 
raccolse ì Buoi nel campo, e più volte la 
notte fece da alquanti levare clamori, co- 
me se uscissero addosso ai barbari per te- 
nerli in paura ; mandava Claudio Metel- 
lo con tremila soldati, e coi mulatieri, 
e coi saccardi (per dare poi vista di mol- 
titudine) in alcune selvose cime di monti 
a ridosso de' nemici , acciocché il dì ve- 
gnente, quando vedrebbero stretta la bat- 
taglia, scendessero con grida ad assalirli, 
e intanto al resto dell'esercito dava ristoro. 
La mattina a giorno C.Mario mise l'eser- 
cito in ordinanza, i barbari corsero ad as- 
salirlo; combattevano i barbari con gran- 
de ferocia, i Romani con maravigliosa vir- 
tù. Verso il mezzo giorno i barbari co- 
minciarono a venir meno per la fatica , e 
pel caldo . Allora Metello con alte grida 
scese loro adosso ; quando si videro tol- 
ti in mezzo , furono sbigottiti , confusi , 
e da queir ora non fu più una battagli», 
ma un macello, che durò insino alla not- 
te. Tra morti e prigioni { stando con quel- 
li che dicono il meno) j barbari perdet- 
tero centomila uomini , e tutte le spoglie 
dei paesi , che avevano devastati . L' eser- 
, cito le donò a Cajo Mario, e Io grido im- 
peratore ; Mario le accettò , ma volle, che 
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5. Dalla quantità infinita delle anni dei 
barbari, che dopo la battaglia furono rac- 
colte , Mario fece mettere (la parte le più 
splendide per ornamento del suo trionfo , 
e tenne le altre per arderle poi in sacrifi- 
cio agli Dei . Venuto il giorno destinato 
pel sacrificio , si fece di quelle armi un 
gran monte , tutto 1' esercito vi fa intor- 
no ragunato, e nel mentre che Mario con 
una face era per mettervi il fuoco , ecco 
due Legati con lettere del Senato per lui. 
I Legati lo salutarono Console, e le let- 
tere dicevano , che era stato fatto Console 
la quinta volta, e ohe gli era conceduto 
il trionfo. L'esercito per la gioja alzò 
le grida ; Mario ne fu lietissimo , mise il 
fuoco alle ammontate armi , e compiè il 
sacrificio . L* altro nuovo Console fu Ma- 
ino Aquilio. A Q. Catulo fu prorogato il 
comando. Giugnevano finalmente i Cimbri 
alle Alpi, e Catulo vedendo di non avere 
truppe da chiudere tutti i passi, si partì , 
venne all' Adige , vi gettò un ponte , e 
fece un campo da ogni sponda per impe- 
dirne ai barbari il passaggio . I Cimbri 
montarono le Alpi, e sebbene aspra fosse la 
stagione, e là tutto neve, e ghiaccio, essi, 
che erano nati e vivuti, dove 1* inverno è 
più orrido, non ne furono impediti, e ca- 
larono in Italia. Arrivarono all' Adige, e 
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ilal fiero modo, con cui mostrarono di vo- 
lerlo passare, l'esercito Romano, fu si ini- 
.panrito, che si mosse piuttosto in fuga, che 
a. partenza . Il Console pregava, elio si 
l'orinassero , che non. si macchiassero di 
cosi grande vergogna ,. ma quando vide, 
che il parlare non giovava, mandò irnian- 
jri le | insegne , per dar ; vista che fos- 
se un partirsi in ordine, e non un fug- 
gire. C. Mario era ito a Roma, dove fu 
ricevuto con grandissima allegrezza. Sì vo- 
leva , che trionfasse , ma esso domandò , 
che il trionfo gli fosse differito, perchè 
jion vi era 1' esercito, col quale lo aveva 
meritato, e perchè voleva, che prima con 
vittoria compiuta i barbati fossero distrut- 
ti , Mario rassicurò in Roma tutti gli ani- 
mi , andò ad unirsi a Cattilo, il quale a- 
veva passato il Po, e fece venire dalia 
Gallia Narbonese l'esercito, che aveva co- 
là lasciato . I Cimbri si erano fermati a 
poca distanza dai Romani, e non sapendo 
che i Teutoni fossero stati distrutti , gli 
aspettavano per dare la battaglia ■ Le pri- 
me novelle , che udirono della loro di- 
sfatta, non le vollero credere, e a non cre- 
derle erano si ostinati, che miserò a mor- 
te alcuni, che le affermavano. Quando poi 
£u giunto 1' esercito di Mario, , e- videro le 
forze dei Romani molto cresciute, manda- 
rono messaggi al Console, chiedendo cam- 
pagne, e città, quanto per loro, e per gli 
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aspettati loro fratelli bastassero , e cesse- 
rebbero dulie armi . Mario domandò ai 
•messaggi , di quali fratelli parlavano : — 
Dei Teutoni — risposero. Allora Mario 
ridendo, e rìdendo pur quelli che erano con 
lui , disse : — Non vi prendete più. pen- 
siero di questi fratelli, ai quali noi abbia- 
mo già data una terra , che possederanno 
per sempre—. 1 messaggi si tennero scher- 
niti, e minacciarono, che tosto che i Teu- 
toni fossero giunti , ne farebbero la ven- 
detta. — Sono già arrivati, soggiunse Ma- 
rio, e sarebbe mala creanza, 3e voi vene 
partiste senza salutarli — , e subito fece 
condurre incatenati i Re Tentoni, che ave- 
va prigionieri . I messaggi si partirono ; i 
Cimbri infocati alla vendetta con grida or- 
rende chiamavano la hattaglia , Uno dei 
loro Re con pochi a cavallo si accostò al 
campo dei Romani , e a gran voce la do- 
mandò a Mario , dal quale gli fu risposto, 
che fra tre dì nella pianura di Vercelli 
si darebbe. 

6. La mattina del giorno destinato ven- 
ne 1' uno e 1* altro esercito in quella pia- 
nura . Mario pose le legioni di Catulo nel 
mezzo, le sue alla destra , e alla sinistra, 
e allungò le due ali per gettarsi sui fian- 
chi dei nemici ■ I Cimbri fecero degli uo- 
mini da piedi un quadrato grandissimo, a 
destra del quale misero la cavalleria, che 
era di quindicimila uomini, i quali do ve- 
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vano cominciare 1* assalto. Quei «olitati 
a cavallo facevano una mostra da mettere 
paura. Avevano corazze di ferro forbite, 
e lampeggianti, scudi bianchi, due gia- 
velotti da lanciare a distanza, una grande 
spada per quando coi nemici sì venissero 
alla vita, elmi con ligure- di fiere, con 
ceffi , e bocche aperte , e con alte creste 
a foggia d' ali , acciocché le persone com- 
parissero molto alte, e dessero spavento. 
1 soldati di Mario, che avevano vinti i 
Tentoni , non erano da quelle figure im- 
pauriti . Prima della battaglia Mario fece 
voto di una ecatombe agli Dei , e un sa- 
crificio. Quando ebbe vedute le viscere 
della vittima, gridò: — La vittoria è mia—, 
e quelle parole misero un grande coraggio 
nell' esercito . Cattilo fece voto di un tem- 
pio alla Fortuna di quel giorno . Si mosse 
la cavalleria dei Cimbri allargandosi in 
sulla destra per circondare ì Romani ; un 
manipulare gridò, che i Cimbri fuggivano, 
e i Romani si mossero ad inseguirli . In- 
tanto la fanteria dei barbari , massa enor- 
me, si faceva innanzi contro le legioni di 
Catulo. Soffiava il vento, e pel camminare 
di tanti uomini , e di tanti cavalli sì sol- 
levò una polvere, che toglieva gli occhi. 
Mario con una parte de' suoi si spinse 
contro i nemici , ma per la gran polvere 
li perde , e andò da essi lontano . Le le- 
gioni di Catulo eranc^ azzuffate co' barbari, 
7* 
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e Cattilo e Siila sostenevano il peso det~ 
la battaglia . Era di Luglio , e il sole fer- 
ventissimo dava ai Cimbri nel volto, i qua- 
li al gran caldo non reggevano, Mario con 
quelli che conduceva entrò ancor esso nel 
conflitto, e i nemici furono sbaragliati, e 
messi in fuga . In questa sconfitta le don- 
ne dei Cimbri si mostrarono non meno 
furiose di quelle dei Teutoni . Dai carri , 
sui quali coi loro figliuoletti erano salite , 
avventavano colpi di lancie ai loro uomi- 
ni, ne avventavano ai Romani, e quando 
videro perduta ogni speranza, altre stran- 
golarono i loro figliuoli , altre sbattendoli 
alle ruote dei carri gli uccisero, poscia fra 
loro , o da se stesse si diedero la morte . 
Tra Cimbri , Calli , e Germani , che ai 
Cimbri si erano uniti, quel giorno cento- 
ventimila ne morirono, e sessantamila fu- 
rono fatti prigioni. Fra i prigioni vi ebbe 
due Re dei Cimbri , e due ve n' ebbe fra 
i morti , i Romani perdettero pochi uomi- 
ni, e con questa vittoria ebbe fine la guer- 
ra (an. 653). Era sul far della notte, 
quando in Roma ne giunse la novella , e 
tutto fu pieno di allegrezza. Si correva ai 
tempi > sì libava agli Dei , se ne rendeva- 
no loro le grazie ; Mario era celebrato con 
tutte le lodi , e chiaitiato dopo Romolo, e 
Camillo il terzo fondatore di Roma. Quan- 
do Mario fu tornato a Roma, si voleva, 
che trionfasse due -volte, una dei Teutoni, 
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e una dei Cimbri / ma esso non volle che 
una volta, e insieme con Catulo, e questo 
piacque assaissimo . ■ ..; ..' ■ 

7. Nel tempo della guerra coi Cimbri vi 
furono in Italia alcune sollevazioni di schia- 
vi-, la maggiore delle quali da Vezio, ca- 
valiere Romano a Capua fu commossa , 
Costui era nato di padre ricchissimo ; 
nella sua gioventù, guasto ne'vizj, quasi 
a tutto aveva dato fondo, ma col hnire 
delle sostanze alle dissolute voglie non po- 
neva ri ne, ed essendosi innamorato di una 
fanciulla schiava la volle comprare. 11 
padrone era di coloro ; che pescano pei 
grossi guadagni , come Vezio ,era di colo- 
ro, che facilmente offrono i grandi prezzi. 
Il padrone disse di non volerne meno di 
sette talenti, e Vezio per sette talenti la 
comprò, obbligandosi che. in capo al tal 
tempo glieli darebbe. Al tempo pattuito 
non gli aveva; tlojaandò un altro termi- 
ne, e.l' ottenne. Quando vi fu presso, 
essendo pure senza denari, De più. trovan- 
do chi gliene desse, cora-prò ( pure a tem- 
po) cinquecento armature, le mandò ad 
un suo luogo di .campagna, e colà gito 
donò a suoi schiavi la libertà , gli eccitò 
a volere liberare gli altri schiavi dalle mi- 
serie, nelle quali erano tenuti, diede lo- 
ro quelle armature, e si dichiarò loro Re. 
L' amore della libertà mosse altri schiavi 
a mettersi con lui, e insieme uniti coroni w 
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sero ladronecci , e crudeltà . Il Pretore L. 
Lucullo fu mandato da Roma contro Ve- 
zio, e Vezio in un piccolo scontro n'ebbe 
vantaggio ; ma poi avendo scoperto , che 
uno di quegli schiavi era inteso con Lu- 
cullo per tradirlo, e conoscendo, che co- 
me quello , cosi altri vi sarebbero dalle 
promesse indotti facilmente , si uccise da 
aè , ( pessimo fine di vita cattiva ) e tutti 
gli altri furono presi , e messi alla morte. 
Nel tempo medesimo , ma in molto mag- 1 
gior numero si sollevarono schiavi in Si- 
cilia . La cagione fu , che colà i Pubbli- 
cani facevano schiavi per debiti molti uo- 
mini liberi, e come schiavi in varj luoghi 
li mandavano. Lo proibì il Senato, quan- 
do lo seppe , e decretò , che tali uomini 
fossero liberati di schiavitù.. Licinio Nerva, 
che era in Sicilia Pretore, cominciò subi- 
to ad eseguire il decreto , e ne mise in 
libertà ottocento, ma vinto dai denari dei 
ricchi si fermò , e quelli , che gli si pre- 
sentavano a domandare la libertà, li cac- 
ciava con minaccie , per le quali cose al- 
cuni di que' miseri grandemente inaspriti, 
si sollevarono, ma furono abbattuti presta- 
mente. Se ne sollevò poscia un numero mag- 
giore , e se ne furono uniti due mila: il 
Pretore mandò lor contro seicento uomini, i 
quali furono vìnti . Questa vittoria diede 
animo a moltissimi a sollevarsi , i quali 
elessero per loro Re uno schiavo nomato 
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Salvio, tenuto per grande indovino. Salvia 
con senno , e prontezza raccolse armi , e 
cavalli , ed ebbe un esercito di duemila 
uomini a cavallo , e di ventimila a piedi. 
Il Pretore gli andò incontro con diecimila 
uomini , e n' ebbe la peggio , e 1' esercito 
di Salvio crebbe a trentamila. Ancora dalla 
parte di Segeste, e di Lilibeo si sollevaro- 
no altri schiavi , dei qnali si fece capo A- 
tenione , uomo di gran valore , tenuto an- 
cor esso per indovino , e in poco tempo 
ne ebbe diecimila al suo comando. Vole- 
va prendere Lilibeo, ma non potè. Salvio 
s' impadronì di Triocale , luogo forte , e 
chiamò a se Atenione, il quale si recò 
sotto di lui. Intanto era giunto da Roma 
L. Luoullo , e con sedici mila uomini andò 
contro i sollevati . Atenione combattè con 
valore maraviglioso, ma quando i suoi vi- 
dero , che per le ferite più non reggeva , 
si perdettero di coraggio , e furono vin- 
« ti . Ventimila restarono morti , gli al- 
* tri con Salvio si rifuggirono dentro Trio- 
cale, dove anche Atenione ai ridusse. Lu- 
oullo non seguitò la vittoria, e ad altro 
non attese , che a far ricchezze . L' anno 
dopo nel luogo di lui fu mandato Servi- 
li» , che dagli schiavi fu vinto. Quell'an- 
no morì Salvio ; Atenione salì al coman- 
do, e per la fama della sua prodezza mol- 
ti schiavi corsero a lui . Fu mandato in 
Sicilia il Console Manio Aquilio uomo dì 
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eroico valore, il quale gli sconfisse, e di 
sua mano uccise Atenione , avendo però 
esso avuta una ferita alla testa. Gli schia- 
vi scampati dalla sconfitta si ridussero in 
alcune piazze forti, nelle quali il Console 
li chiuse d' assedio, e parte poi nelle sor- 
tite che fecero , parte di fame , morirono 
tutti eccetto mille , che si arresero e co- 
sì la seconda guerra servile ebbe Une. .11 
Console condusse a Roma quei mille , i 
quali no» furono messi al supplicio , ma 

fier darne al popolo uno spettacolo si vol- 
eva , che combattessero colle fiere ; quan- 
do però furono Dell' arena , ed ebbero ri- 
cevute le armi per quel combattimento, 
si tolsero insieme di vita , non volendo 
che i Romani avessero di loro quel di- 
letto . 

8. Per 1* empietà di Publicio Malleolo 
atri giorni ebbe Roma. Costui coli' ajuto 
di servi ( quale ne fosse di tanta empietà 
la cagione ) uccise sua madre. Rifugge 
1' animo alla immagine di Un figliuolo , 
che spinge mani crudeli contro la vita di 
ehi ad esso la diede, e la toglie, a cui 
Quegli, al quale vìve Ogni eosa, vuole, che 
onore sia icnduto. Quando Publieio di 
tanta empietà fu sentenziato colpevole, 
siccome le leggi Romane noi» avevano an- 
cor posta la pena a tale delitto , giacché 
al dire di Floro questo fu il primo che 
in Roma si commettesse, allora fu statuita. 
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II reo adunque fu prima battuto eoa ver- 
ghe di color del sangue , poscia fu cuc- 
cilo vìvo dentro un sacco di cuojo dì bue-, 
e vivo gettato nel mare. Questa maniera 
<li supplicio fu stabilita forse per togliere 
tutto insieme e cielo , e sole , e acqua , e 
terra a uno spietato, cui tutta la natura 
aveva in orrore. A tempi posteriori si volle, 
che si mettesse nel sacco col parricida un 
cane, un gallo , una vipera , e una sci- 
mia , acciocché tra ferali angustie finisse 
la vita , e che fosse gettato nel mare , o 
in un fiume , secondo che portava la qua- 
lità del paese . Intanto G. Mario , il quale 
già per la quinta volta era console, -do- 
mandava per la sesta volta il consolato . 
Per ottenerlo 9' adoperava a fare dell' of- 
ficioso , e del piacevole colla plebe, ma 
essendo fiero , e superbo di natura , ci si 
vedeva lo stento , e non aveva l' effetto . 
Pose in opera un altro mezzo , e fu il de- 
naro , e questo gli valse tanto, che non 
solo ebbe egli il consolato , ma no fece 
scartare Metello Numidico, uomo esimio, 
che il consolato domandava, (e al quale 
esso aveva debiti di gratitudine), e vi fe- 
ce eleggere L. Valerio Fiacco, perciocché 
volle nell' altro Console un servo piutto- 
sto, che un collega. Si strinse poi con L. 
Apulejo Saturnino, del quale forse non 
era in. Roma il più malvagio, estimando- 
lo alle sue volontà molto opportuno. 
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L' aveva costui fieramente con Metello, 
perchè Metello , il quale fu Censore quan- 
do esso era Tribuno della plebe , voleva , 
che di Tribuno fosse cacciato. Adoperavasi 
Mario , acciocché Saturnino nuovamente 
fosse eletto al Tribunato, e gli prometteva, 
che lo avrebbe . Venuto il tempo della 
elezione, Saturnino dalli primi nove delli 
dieci posti fu rigettato ; restava l' ultimo, 
e lo domandava pure A. Nonnio , uomo 
egregio 1 Saturnino con una masnada di 
scapestrati (e si disse datagli da Mario) 
andò a trovarlo, e F uccise. Nessuno osò 
di farne querela, e la mattina dopo, per 
le artificiose opere di Mario specialmente , 
fu fatto Tribuno . 

9. Subito propose legge, che ai plebei 
poveri fossero divise le terre , che i Cim- 
bri dai Calli, e Mario dai Cimbri aveva 
avute per conquista. Si ragunarono i Co- 
mizj , e si suscitarono grandi contese. Vi 
si opponevano i Patrisj; vi si opponevano 
tra la plebe quelli, i quali credevano, che 
loro non ne sarebbe toccato ; finalmente 
tutti i prudenti, per timore, che non di- 
vampassero di nuovo quelle fiamme , le 
quali dai Gracchi colla sciagura loro, e di 
molti altri furono accese. Contro agli oppo- 
sitori levaronsi insulti , e minaccie ; si op- 
poneva pure qualche Tribuno , ma Satur- 
nino non si ristette , e volle, che la legge 
fosse mandata ai suffragj. Allora tra la. 
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moltitudine si udì voce, che gridò — Gio? 
ve ha tuonato — , e quando nel tempo dei 
Comizj tuo/) ava , non si poteva più de- 
liberar* j e ì Comizj erano sciolti. Satur- 
nino a quella voie infuriò , e disse al po- 
polo; — Se non quietate , grandinerà — , 
Attua nacque fremito; molti di quelli, 
ohe contradicevano alla legge, si avvolsero 
al braccio la toga per essere espediti ad 
usare la forza; si levarono grida; i sassi 
volavano; Saturnino faceva coraggio a' suoi, 
i quali; *on sassi, con bastoni si avventa- 
vano; gli avversar) cedettero -, e la legge 
fu vinta. Saturnino ( e Mario n' eia l' istiga- 
tore ) , fece aggiungere , che dappoiché la 
legge era stata fatta, dovesse il Senato nel 
termine di cinque giorni giurarne l' osservan- 
za , e qual Senatore noi volesse , fosse con- 
dannato all'esilio. Era questa una costi 
tutta insolita, ed era un laccio, ohe Mario 
tendeva malignamente a Metello , imper- 
ciocché era certo, che Metello, uomo 
schietto , e dal bene della Repubblica non 
mutevole, non avrebbe giurato. In Sena- 
to però biasimava le violenze di Saturni- 
no , e diceva; che esso non giurerebbe , « 
che credeva , che farebbe il medesimo 
ognuno, che avesse senno, e coscienza. Me- 
tello diceva, che se la legge era giusta, 
e buona per la Repubblica , si faceva in- 
giuria al Senato volendo con giuramento 
obbligarlo ad osservarla, quasi che il be- 
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ne della Repubblica non gli stesse a cuo- 
re se poi eia dannosa, gli si faceva in- 
giuria anche più .- = -•> p ■ i ■ , volendo con un 
giuramento cavatogli per forza obbligarlo 
.ad osservarla, esso non giurerebbe certa- 
lucnte. li quinto giorno Saturnino, chiami) 
i Padri ai Rostri a giurare- Maiio convocò 
toito il Senato , ■- facendo le viste di es- 
sere turbato, diceva, che sn non si giu- 
rasse, la plebe s' irriterebbe , e irritaudo- 
la , non potevasi sapere a quanti mali si 
andrebbe incontro; parergli, che gì potes- 
se pigliare questo partito , giurare cioè , 
che la ; legge si accettava, purché fosse 
fatta giuridicamente, e siccome giuridica- 
mente non era fatta, perchè si era udito 
il tuono ,' ed era stata vinta con Violenza, 
così il giuramento non teneva, e oon que- 
sto salvo si usciva di ogni pericolo. Tutti 
andarono, al foro; Mario, e g-Ii altri giu- 
rarono, ina Metello non, volle giurare , e 
non si piegò ne alle minacoie del Tribu- 
no/ né alle preghiere degli amici, né al- 
lo strepitar della plebe. Raccontasi , che 
quando si partiva dal forOj dicesse a quel- 
li , che lo accompagnavano, queste raemo- 
revoli parole , che f operare i rettamente , 
dove nulla è a temere , è degli animi vol- 
geri, magli animi: veramente. ..virtuosi ne 
per minacele, ne per perìcoli sì lasciano 
torcere dal retto, e dall'onesto. Saturnino, 
e Mario volevano, che se ne andasse to- 
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sto da Roma , perchè rimanendoci dubita- 
vano, che la legge non avesse effetto, e Sa- 
turnino : concitò la plebe a far sì , che i 
Consoli dovessero pubblicare, che a Metello 
era interdetto il fuoco, e L* acqua, e che era 
proibito dargli ricetto. Questa era la forino- 
la dell' esiglio, e i Consoli la pubblicarono. 
Molti si offerivano a Metello di prendere 
la sua difesa, ma non volle, e andò in 
esiglio a Rodi , e per tutti i luoghi , pei 
quali passò , ebbe grandi le dimostrazioni 
della stima , e della riverenza. 'i > 

io. Saturnino diventava Ogni giorno più 
furi030: a chiunque gli si opponeva, fos- 
se pure suo amico , ( se amici poteva ave- 
re ) fosse Mario, non aveva riguardi. Ma- 
rio lo sopportava, perchè lo credeva utile 
ancora a' suoi disegni. Quello che spinse 
costui alla rovina, fu il volere , che G-lau- 
cia fosse Console. Glaucia era uorho di 
nascita vile, di sordida vita, e non pote- 
va essere designato Console, perchè allo- 
ra era Pretore. Il giorno dei Comi/) Con- 
solari senza difficoltà 1' oratore M. Anto- 
nio fu. eletto nel primo luogo ; 1' altro po- 
sto di Console era domandato da Glaucia, 
e da Cajo Memmio , e sì vedeva, che sa- 
rebbe di Memmio. Saturnino immediata- 
mente mandò alcuni suoi sgherri , i quali 
ammazzarono Memmio nel foro , e nella 
vista di tutto il popolo. Per cosi grande 
scelleraggine Patrizj , Cavalieri , plebei 
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quanti vi erano di non perversa volontà, 
tutti, anche Mario, furono contro di lui. 
Allora il Senato decretò , che i Consoli 
difendessero la maestà della Repubblica. 
Mario fece prendere le armi ai cittadini ; i 
Senatori, i Cavalieri, i nobili, anche gli 
altri Tribuni andarono con esso al foro, 
dóve Saturnino colla sua compagnia gli 
aspettava , ma non potè fare resistenza , e 
sì arrese ai Consoli , che gli promisero sal- 
va la vita. Il popolo gridava , che senza 
il consenso del Senato i Consoli non po- 
tevano fare quella promessa; che coloro 
erano scellerati , erano nemici della Re- 
pubblica, meritevoli di morire . Affermava 
Saturnino , che tutto aveva fatto col- 
1' autorità di Mario , ma non valse , e a 
furia di popolo fu ucciso , e il suo cada- 
vere fatto in pezzi. Dai Padri, ed an- 
che da molti del popolo si domandava , 
che fossero annullati gli atti di quel fu- 
rioso Tribuno , e che Metello fosse richia- 
mato dall' .esigilo . 11 desiderio di Metello 
era universale; Mario però vi era molto 
contrario , e contrario il Tribuno Pubblio 
Furio, perchè Metello quando fu Censore, 
gli tolse il cavallo. Q. Metello, il figliuo- 
lo, nel cospetto del popolo faceva al Tri- 
buno grandi preghiere pel ritorno del pa- 
dre, e vedendo che le preghiere noi pie- 
gavano, gli si getto supplichevole ai pie- 
di , e Furio lo respinse . Uscito perù di 
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Tribuno ne fu accusato da Carmino , che 
era uno dei nuovi Tribuni , e dalla plebe 
fu ucciso . Q. Metello in abito di cordo- 

Slio andò alle case a implorare pel padre, 
fon avrebbe voluto Mario che tornasse , 
ma il Tribuno Caiidio ne propose alla ple- 
be il ritorno , e la plebe lo volle . Mario 
per non vedere le accoglienze , che grandi 
certamente gli sarebbero fatte , partì da 
Roma , e andò nella Capadocia , e .nella 
Galazia, lasciando voce, che era andato per 
compiere il voto di alcuni sacrifici , che 
aveva fatto alla Madre degli Dei. In quel 
viaggio andò da Mitridate, potentissimo Re 
d' Oriente , e forse per eccitare colle sue 
arti quella guerra , che già si sospettava , 
clic Mitridate macchinasse , e per la qua- 
le la Repubblica avrebbe bisogno di lui- 
Quando si seppe , che Metello era vici- 
no a Roma, il Senato, i nobili, la ple- 
be , tutta la città gli andò incontro per 
F allegrezza. Quest' anno (654) nacque Cajo 
Giulio Cesare . Tolomeo Appione , Re di 
Cirene, venuto a morte, lasciò il popolo 
Romano erede del suo regno . Mario tor- 
nò a Roma . 

il. L' odio di Mario contro Siila, comin- 
ciato quando Siila pigliò Giugurta , cre- 
sceva sempre più. Imperciocché Siila non 
lasciava di gloriarsi di avere egli colla pre- 
sa di Giugurta dato fine a quella guerra , 
e nella pietra dell' anello, ehe portava, e 
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del quale a suggello si servirà, era effi- 
giato Giugurta incatenato, e Bocco , che 
lo consegnava a lui. Anche Boceo eccitò 
maggiormente questo odio con un presen- 
te di statue , che mandò al popolo Roma- 
no, delle quali un gruppo in oro rappre- 
sentava pur Giugurta dato da lui nelle 
mani di Siila, Quel gruppo fu posto nel 
Campidoglio ; voleva Mario , che fosse tol- 
to via ; Siila non volle , e vi restò. E sic- 
come tanto Mario, che Siila avevano molti 
aderenti, si era a fiere còse, se non nasceva 
la guerra sociale a indugiarle. Le cagioni 
di questa guerra erano già state seminate 
dai Gracchi, quando (come. pare) proposero, 
che tutti i collegati di Roma avessero i 
diritti della Romana cittadinanza. Colla 
morte dei Gracchi rimasero sopite , ma in. 

?aesto tempo si risentirono, ed ecco come, 
uhlio Rutilio , uomo di vita incolpabile, 
essendo Legato del Proconsole Q. Alliccio 
nell' Asia, per voler difendere quelle gen- 
ti dalle malvagità dei Pubblicani , si tirò 
addosso l'odio di costoro, i quali lo que- 
relarono di estorsioni infondendo in esso 
le loro colpe . Rutilio , il quale dalla sua 
virtù sentivasi nobilmente sostenuto , non 
pigliò vesti , non usò parole di supplican- 
te , non volle, che eloquente dicitore lo 
difendesse, ma esso con parlare sedato, e 
non artificioso mostrò falsi gli accusatori, 
sé innocente. Fu non ostante condannato, 
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(e sì credette, che Mario ci avesse parte); 
furono pubblicati i suoi beni , ed esso an- 
dò in esiglio a Miti lene . La sentenza del- 
la condanna fu data dai 'Cavalieri, nei 
quali era stata trasferita la facoltà del giu- 
dicare tolta ai Senatori per opera dei Grac- 
chi, e della quale i Cavalieri abusavano. I 
Senatori , ai quali non n' era ancora pas- 
sato il dolore, e coloro, che le ingiuste 
sentenze dei Cavalieri malamente soppor- 
tavano , colsero questa occasione per pro- 
curare , che fosse rimessa , dove era pri- 
ma . M. Livio Druso, Tribuno della ple- 
be , ne fece alle plebe la proposta , 
e per averla favorevole, cominciò a ri- 
proporre la legge agraria . Cepione , che 
era un altro Tribuno, gli si oppose ga- 
gliardamente, disse essere questa una 
malizia dei Patrizj f e ne accusò molti di 
peculato . Druso teneva forte , e per mol- 
tiplicarsi i favori, propose, che gli alleati 
d' Italia partecipassero alla divisione dei 
beni, e ai diritti della Romana cittadinan- 
za , e prometteva agli amici, ed ai paren- 
ti, che gli alleati avevano in Roma, che 
se essi lo ajutassero nelle altre cose, Ot- 
terrebbe loro il diritto della cittadinanza, 
e ne dava mallevadore il Senato . Molti 
si opponevano a Druso, ina gli alleati nei 
loro paesi , e in Roma ne facevano rumo- 
re , e sostenevano , che come nelle guerre 
dei Romani erano essi la maggior forza, 
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perciocché davano fanteria , quanto quella 
Sei Romani, e cavalleria il, doppio, cosi 
era giusto, che dalla comunione dell' im- 
perio non' fossero esclusi. In queste tur- 
bolenze un giorno che Druso ritornava 
dal foro a casa', accompagnato da un 
gran popolo, quando alla porta accomia- 
tava la moltitudine, grido : — Sono stato 
ferito — , e cadde per terra. Era stato fe- 
rito all' inguine, e aveva nella ferita un 
coltello da calzolajò , e il feritore si era 
perduto fra la gente. Druso poche ore do- 
po morì, e dopo la sua morte, tutte le 



Conobbero gli alleati, che dal popolo Ro- 
mano nulla vi era da ottenere, ed essendo 
essi per le concette speranze in quel de- 
siderio infiammati , parecchi si risolsero di 
procacciarsi colfe armi quello, che crede- 
vano lor dovuto per giustizia. Si solleva- 
rono adunque, e chiamarono gli altri, che 
volessero concorrere nell* acquisto dei loro 
diritti ; molti si promisero insieme fede, si 
strinsero a lega, e cominciò quella guerra, 
che Sociale, o Marsica fu appellata (Art. 663). 

la. 1 popoli, che si collegarono furono 
i Lucani , i Picebtini , i Vestini , i Marsi , 
i Fcligni , i Sanniti , e quasi tutti quelli, 
che abitavano il paese, che oggidì è il 
Regno di Napoli , e i principali furono i 
Marsi, e i Sanniti. Ai Romani rimasero in 
fede gli Umbri, i Toscani, e i Latini: i 
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Galli di qua dalle Alpi non si mossero, 
perciocché essendo popolo conquistato, non 
aspiravano alla cittadinanza. I Collegati 
cominciarono subito od ordinarsi a Repub- 
blica , come i Romani. Fecero loro città 
capitale Corfinio , che era nel paese dei 
Peligni , alla quale destinarono , che si 
conducessero gli ostaggi . Composero un 
Senato di cinquecento , crearono due Con- 
Boli , dodici Pretori , e del paese confede- 
rato fecero due prOvincie. Q. Servilio Pro- 
console , il quale comandava dalla parte 
di Ascoli , seppe , che gli Ascolani man- 
davano un ostaggio a Corfinio , corse ad 
Ascoli , e ne fece rimproveri con parlare 
minaccievole , e ingiurioso. Gli Ascolani 
montati in furore ammazzarono il Proconso- 
le, il suo Luogotenente, e quanti trovaro- 
no Romani, Per questo fatto tutti i Colle- 
gati misero mano alle armi. Pompedio Si- 
Ione, che tra i Marsi era capo, correva per 
le città a concitarle contro i Romani ; ri- 
cordava quello, che erano stati una volta; 
rappresentava quello, che erano allora; 
deplorava la contumeliosa loro condizione; 
era tempo di finirla; avevano armi , e di- 
sciplina quanto ì Romani , e in numero 
erano dei Romani assai più ; fossero tutti 
d' accordo , e avrebbero quello , che vo- 
levano. Tutti diedero uomini armati, si for- 
marono eserciti , e gli eserciti uscirono al- 
la campagna. 1 due Consoli C. Giunio Ce- 
8 
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saré , e P. Rutilio Lupo (an. 664), accom- 
pagliati da alcuni Luogotenenti di gran 
nome , che furono Mario , Siila , Gneo 
Pompeo Strabene, padre del gran Pompeo, 
e Tito Didio , uscirono ancor essi di Roma 
cogli eserciti . Rutilio andò nel paese de' 
Marsi , Giunio Cesare nel Sarmio , e tra 
dalla parte dei sollevati, e dalla parte dei 
Romani contavansi buoni centomila uomi- 
ni in armi, non annoverandovi i presidj 
delle città. Vollero i Confederati per l' ul- 
tima volta sperimentare , se potessero sen- 
za insanguinarsi ottenere quello, che vo- 
levano. Mandarono adunque al Senato Le- 
gati , i quali fecero di nuovo la domanda 
di godere ancor essi dei diritti della citta- 
dinanza Romana, sposero le ragioni, sulle 
quali la loro domanda si fondava, aggiun- 
gendo che quanto desideravano di vedere 
la cosa finita per accordo , tanto erano ri- 
soluti di provare ogni fortuna, piuttosto- 
chè seguitare ad essere amici di nome , e 
servi nel fatto. Il Senato rispose , che col- 
le armi , e colle minacele niente mai da 
Roma si otteneva , ma solo col pentimen- 
to , e colla sommessione ; se i popoli dei 
quali erano messaggi, si riducessero a pen- 
timento, potrebbero essere ascoltati; diver- 
samente non mandassero più Legati, che 
non sarebbero ricevuti . Allora si ruppe 
la guerra. 

i3. Una delle piò. fiere, che avessero i 
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Romani fu questa guerra, imperocché dall' 
un canto e dall' altro erano soldati di molta 
disciplina, e di buona prova, erano esper- 
ti capitani, e non con X' ira di esterni ne- 
mici, ma quasi colla ferocia degli odj ci- 
■vili si veniva alle armi ■ Tutti i Romani , 
che si trovavano nelle sollevate città , e 
specialmente quelli, che vi erano in offi- 
cio di Magistrato, furono trucidati . Il Se- 
nato chiamò gli ajuti dai Latini , dagli E- 
truschi , dagli Umbri , e per ristoro degli 
alleati, che aveva perduti, decretò, che 
si scrivessero gli schiavi di recente fatti 
liberi, e mandò il Pretore Cn. Pompeo a 
sopprimere la ribellione di Ascoli, e a do- 
mandare , che ne fossero consegnati gli 
Autori. Gli Ascolani non vollero dentro il 
Pretore, non ridursi un'altra volta sotto 
l'imperio di Roma, non dare gli autori 
della ribellione, e si misero alla difesa, 
ma con astuzia, mostrando di avere poche, 
forze, e di essersi lasciati menare pi 5. dal- 
la furia, che dal consiglio. Il Pretore in- 
gannato da quell' apparenza andò alla op- 
pugnazione della città, ma ne fu respinto 
con grave danno . Al Console Rutilio nel 
paese dei Marsi non andavano meglio le 
cose . Era Rutilio uomo di poca avvedu- 
tezza, sospettoso, e geloso assai. Mario lo 
consigliava a temporeggiar*, per vedere, 
se il fervore dei sollevati intiepidisse , e 
intanto il paese verrebbe meno di vetro- 
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vaglie , pel con su m amento , che ne fareb- 
bero gli eserciti. Butilio sospettò, che gli 
desse quel consiglio , acciocché perdes- 
se il tempo , senza fare alcuna impre- 
sa, ed esso poi ( se nel prossimo anno fos- 
se rifatto Console ) cogliesse la gloria di 
aver finita quella guerra. Non volle dun- 
que stare al consiglio di Mario, andò con- 
tro Vezio Catone, appiccò il fatto d* armi, 
si lasciò condurre in una imboscata, dove 
fu sconfitto. Dell' esercito di Rutilio pe- 
rirono ottomila uomini, tra' quali molti 
dì nome illustre, ed esso ebbe una grave 
ferita nella testa . 

14. Fu dolorosa in Roma la nuova di 
quella sconfitta, e il dolore si accrebbe 
tt' assai , quando vi furono portati i cada- 
veri di tanti nobili , e chiari uomini , per 
riporli nelle tombe dei loro maggiori , e 
quando vi fu portato il Console ferito , il 
quale poco dopo morì. Laonde acciocché 
simile dolore in altra simile sventura non 
si avesse a rinnovare con pericolo , che il 
coraggio si affievolisse, il Senato decretò, 
che gli uccisi in battaglia, non si portas- 
sero più in Roma , ma si sepetlissero , do- 
ve morivano. Q. Cepione , che era uno dei 
Luogotenenti di Rutilio, colse una buona 
occasione d' assalire i nemici , e ne ebbe 
grande vantaggio. Per questo fatto il Se- 
nato decretò , che 1' esercito di Rutilio fos- 
se diviso tra Cepione, e Mario. Cepione 
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vedendosi aguaggliato A Mario , sì reputò 
gran capitano, ai lasciò offuscare dalla su- 
perbia , e la superbia lo spinse alla rovi- 
na. Pompeilio Silone , il quale aveva il 
comando dell' esercito nemico , nomo astu- 
tissimo, andò di notte al campo di Cepior- 
ne con due fanciulle t ti , e con alquante 
ricchezze per dargli ad intendere di essero 
fuggito da' suoi, e trarlo nel teso agguato, 
e presentatosi a lui , così gli disse ; — An- 
cor io, o Cepione, ho avuto l'animo av- 
verso ai Romani , ma non ho tardato a 
conoscere , che non rimane speranza di i sa- 
lute , che nella vostra generosità , e pre- 
stamente mi sarei rifuggito ad essa, se non 
fossi stato, dove pel bollore degli spiriti 
pochissimo ci voleva a generare sospetti , 
e a lasciarci la vita. Era dunque mestieri 
aspettare, che ne venisse il destro, ed DM 
che la tua vicinanza me lo ha mostrato, 
subitamente 1' ho colto. Neil' eseroito, che 
ho abbandonato, vi sono pur altri di ani- 
mo eguale al mio, ma non mi hanno se- 
guito credendo, che il tempo non sia op- 
portuno; conoscono però come io, che non 
vi è altro scampo, e tutti sono parati a 
bene meritare del popolo Romano scaglian- 
dosi contro a' ribelli , se tn jut vorrai da- 
re loro l'occasione. Per poco, che tu con- 
sideri , vedrai , che 1' occasione è presen- 
te t imperciocché io ne sono partito colla 
saputa di pochi , i quali lo tacciono ; 1' e- 
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sercito ignora di essere senza capitano , e 
se tu vorrai tosto andare ad assalirlo ( ed 
io ti condurrà), quando nella confusione 
della notte saprà , che il suo capitano è 
fuggito, tu con poca fatica 1' avrai vinto. 
Né certamente potrai temere , che io sia 
venuto per farti inganno , perciocché non 
metterei nel tuo potere questi miei figliuo- 
letti, e me Etesso, nè questa sostanza, che 
ho potuto salvare. Io poi non ti domando 
altro premio, se non che a me, e a tutti 
coloro, che contro i ribelli avrai in tuo 
ajuto, siano conceduti i diritti della citta- 
dinanza Romana, il quale favore io spero, 
che sarà a noi piò. facile ottenere colle 
preghiere , che agli altri colle armi . — 
Cepione gli fece alcune domande, e le ri- 
sposte furono tali , che seguitò a parergli 
vero quello , che Pompedio aveva detto . 
Laonde per tutte le udite cose , e princi- 
palmente per lo pegno di quei due fan- 
Giulletti , ohe non dubitò , che di Pompe- 
dio non fossero figliuoli, ed erano due pic- 
coli schiavi, si empi la mente delle im- 
magini della vittoria, e comandò, che si 
andasse subitamente ad assalire i nemici . 
Non mancò, ohi gli ponesse avanti il ri- 
schio, al quale si metteva, ma non ascoltò. 
Pompedìo tra 1* uno e l' altro campo a luogo 
acconcio aveva posto un agguato , al qua- 
le quando fu poco distante , disse a Ce- 
pione di voler salire sopra un monticello 
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vicino a epiare. Colà salito diede il segno 
a' suoi ; Cepione fu improvvisamente in- 
vestito , esso restò morto , de* suoi fu fat- 
ta strage, quelli, che ne scamparono, furo- 
no raccolti da Mario , ed a lui furono da- 
ti per decreto del Senato . 

l5. C. Papio Mutilo, capitano dei Sanni* 
ti, aveva posto l' assedio ad Acerra. IL Con- 
sole L. Ciunio Cesare gli si accampò a 
poca distanza; voleva dargli molestia, ma 
non venire a giornata, e si teneva dentro 
al campo aspettando , se il tempo gli por- 
tasse qualche buona occasione . Papio da 
ciò argomentava , che il Console avesse 
poca forza, o poco cuore, e lo provoca- 
va, e vedendo che non usciva, fece si 
poca stima di Ini e del suo esercito , che 
andò a sforzarne il campo. Allora il Con- 
sole usci contro ai Sanniti colle coorti , 
fece uscire da un' altra parte la cavalle- 
ria, la quale corse ad assalirli alle spalle, 
e furono percossi tanto gagliardamente , 
che dovettero fuggire, perdendo seimila uo- 
mini tra morti, e feriti. Raccontasi, che 
poi il Console incapasse in insidie , che 
gli tese Mario Egnazio Sannita, e che av- 
venisse, perchè era infermo , nè tutto po- 
teva sop ravvedere . Anche Mario, che era 
contro i Marsi , tenevasi nel campo, e at- 
tendeva solo ad impedire, che non si av- 
vantaggiassero. Lo provocarono pur essi, 
ma era indarno: quando però li vide ve- 
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nire negligenti alle usate provocazioni , 
usci loro addosso, li respinse , poi seguitò 
a tenersi nel campo, come prima. Da ciò 
nascevano querele ne' suoi, ed i nemici di 
nuovo si facevano arditi , e tornavano a 
provocare . Mario poco dopo domandò al 
Senato di ritirarsi dall'esercito, e di tor- 
nare a Roma, e diceva per certe flussio- 
ni , che da lungo tempo lo travagliavano, 
e che gli erano divenute tanto tormento- 
se , che più nori vi. poteva durare. L'ot- 
tenne , ma ritornò a Roma diminuito di 
credito pel ni odo tenuto in quella guerra. 

16.. Alcuni dei popoli » che prima contro 
Roma non si erano mossi , dal durar del- 
la guerra pigliando animo, e speranza, si 
levarono in armi ancor essi : tali furono 
alcuni dell'Umbria, ed alcuni dell' Etru- 
rìa . Questo fatto mise in grau pensiero il 
Senato, perciocché, se l' esempio fosse da 
altri seguitato, ( ed era ■da temerlo ) , po- 
teva quella guerra ridurre Roma in peri- 
colo . Il Senato adunque fece pubblicare 
dal Console Giulio un decreto, col quale 
concedevasi il diritto della cittadinanza a 
quei collegati del popolo Romano, che inai- 
no allora si erano mantenuti fedeli. Questo 
decreto produsse ottimo effetto, impercioc- 
ché quei popoli, che non si erano sollevati, 
non io fecero più ; alcuni di quelli, che 
erano insorti, posero gin le armi per la 
speranza, che loro valesse ad ottenere que- 
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sto diritto; in altri il pentimento diminuì 
1' ardore , e le cose piegarono tosto a me- 
glio ■ I nuovi Consoli furono Gneo Pom- 
ponio Strattone, e L. Porcio Catone. Gneo 
Pomponio lasciò - a L. Giunio console del- 
l' anno precedente 1' assedio di Ascoli, ed 
esso con grosse forze andò contro ai Mar- 
si, dei quali ebbe una grande vittoria , e 
ridusse i Vestinì , ed i Peligni a deporre 
le armi , ed a sottomettersi. L. Porcio Ca- 
tone, il quale conduceva le legioni , che 
avevano militato sotto Mario , era ancor 
esso intorno ad abbattere ì Marsi (popolo 
infra i sollevati bellicosissimo), e pn'i vol- 
te ne aveva avuto vantaggi, e si dava van- 
to di aver fatto cose, che Mario non n« 
aveva fatto delle maggiori. Un giornoyohe; 
presso il lago Fucino oppugnava il campo 
dei Marsi, ed ornai era in possessione del- 
la vittoria, ebbe una ferita, non si seppe 
da cui, ma non da mano nemica, del- 
la quale mori. I sospetti caddero sopra il 
giovane Mario, figliuolo di C. Mario, che 
avesse voluto far vendetta, di ehi preten- 
deva di offuscare la gloria di suo padre , 
e col tempo si mostrò tale , che non si 
dubitò , che non ne fosse stato capace . 
Per la morte del Console poco mancò, che 
i Romani non fossero vinti. Pomponio eb- 
be una vittoria dei Picentini , ed una mol- 
to grande dei Marsi, nella quale Ì Marsi 
perdettero diciottomila uomini. Altre volte 
8* 
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altri capitani ebbero vittorie dei popoli 
sollevati , ma cbi in questa guerra ei se- 
gnalò sopra tutti , fu Siila , e tra le sue 
vittorie molto preclara fu quella , che eb- 
be di Cluenzio capitano dei Sanniti, nella 
quale si racconta, che ne morissero da tren- 
tamila. Cluenzio fuggì col resto dell* eser- 
cito a Nola , Siila V inseguì , e tornati al 
fatto d' armi, di nuovo lo vinse, e si dice, 
che altri ventimila fossero uccisi : Cluen- 
zio vi restò morto ancor esso . Siila entrò 
nel paese degl' Irpini , i quali trattò du- 
ramente , perchè non furono pronti ad ar- 
rendersi ; andò poscia nel Sannio , e là si 
trovò circondato dalle truppe di Papio Mu- 
tilio, duce dei Sanniti, ma seppe trarsi del 
pericolo . Fece a Papio delle proposte di 
pace , per le quali le armi quietarono, e i 
nemici diventarono poco diligenti, e intan- 
to una notte con grande silenzio si levò 
di là coli' esercito, lasciato nel campo il 
trombetta , che al principio di ogni vigi- 
lia col suono della tromba desse il segno 
del mutar delle guardie : egli coli' eserci- 
to fece quella notte una grande aggirata, 
e la mattina fu addosso ai nemici, che non 
se 1' aspettavano, ne uccise molti, e fugò 
gli altri . Andò poscia ad oppugnare Bo- 
viano , che era città munitissima ; dappri- 
ma vi trovò gagliarda resistenza , ma 
poi le diede un assalto così ' fiero , che 
i' ebbe in poche ore, per la quale espu- 
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gnazione alquanti popoli, che conobbero 
di avere mosso infelicemente le armi , gli 
si arresero, e i Marsi si ritirarono dalla 
lega. I Sanniti però erano ostinati, e pre- 
sero per loro capitano Peropedio Silone . 
Costui raccolse trentamila fanti , e mille 
cavalli, armò intorno a ventimila schiavi, 
ai quali diede la libertà, e con questo eser- 
cito tirò innanzi la guerra . 

17. Siila, che pe' suoi fatti era salito 
in lode grandissima di valore, e di pruden- 
za , venne a Roma a domandare il conso- 
lato (An. 666.'), e a suffragi quasi pieni fa 
designato Console; V altro fu Q, Pompeo 
Rufo . Pompeo assediò Ascoli, la quale fu 
ridotta alle ultime necessità . Giudacilio , 
nativo di Ascoli, uomo arditissimo, che 
era uno dei capi della lega, e con alcune 
forze teneva la campagna, volle tentare 
di liberamela . Fece dunque penetrare in 
Ascoli V avviso , che assalirebbe i Roma- 
ni , fossero apparecchiati ad uscire loro 
addosso , quando sarebbe con essi azzuffa- 
to : in fatti con ritto coorti gli assalì , 
ma quelli d' entro non si mossero, ed es- 
so non avendo chi lo.ajutasse, altro non 
potè fare, cher'ristretti insieme i suoi, fo- 
rare tra' Romani, ed entrare nella città. 
Rampognò là. tutti acerbamente , fece pi- 
gliare coloro, che erano stati principali a 

astare il~ e uo divisamente, e nìuno osan- 
di opporglisi , li fece dicollare . Poco 
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dopo chiamò i suoi amici, disse loro, co- 
me la città non poteva più resistere, e co- 
me per i scampare dai Romani non vi era 
altro .che la morte , fece portare del vele- 
no, esortì» tutti a questo scampo, e per 
fare agli altri coraggio lo preee egli , ma 
nessuno seguitò il suo esempio . Esso poi 
si fece condurre, dove aveva apparecchiato 
il rogo, si fece ajutare a salirvi, e coman- 
dò , che vi fosse appiccato il fuoco . La 
città poco dopo si arrese a discrezione , e 
Pompeo in vendetta delle crudeltà usate 
ai Romaui nei dì della prima sollevazione, 
fece pigliare tutti i principali della città, 
tutti i capi della guerra , li fece vergheg- 
giare, e poscia dicollare, agli altri lasciò 
ìa vita, ma tolse loro tutto quello che a- 
vevano, e fece abbattere la città . Le ric- 
chezze di Ascoli, siccome avidissimo che 
era, non le portò all' erario, ma le tenne 
per sé . Pompedio Silone ebbe alcuni van- 
taggi , ma in una grande battaglia fu 
vinto, ed ucciso, e per questi fatti i solle- 
vati furono ridotti a tale , che la guerra 
potè dirsi finita. Si legge, che tra nelle 
battaglie, nelle punizioni, e nelle vendet- 
te vi morissero trecentomila uomini , tan- 
to questa guerra a Roma, e all' Italia fu 
grave, e funesta. Essendosi poi data la 
cittadinanza Romana ai popoli, a mano a 
mano che deponevano le armi , i novelli 
cittadini furono tanti , - che se si fossero 
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incorporati nelle trentacinque Tribù, essi, a 
non più i Romani avrebbero vinto nei Co- 
mizj Tribunizi * e risoluzioni, e dominata la 
Repubblica. Di essi adunque furono formato 
altre otto Tribù , e a questo modo gli an- 
tichi cittadini ebbero come prima trentacin- 
que voti, e i nuovi non ne ebbero che ot- 
to, ed essendo le novelle tribù chiamate a 
dar il voto dopo le altre, assai delle volte 
del loro voto non vi aveva bisogno. 

18. Mentre finiva la guerra sociale, un* 
altra ne cominciava con Mitridate Re di 
Ponto. Era Mitridate potentissimo Re , ar- 
dimentoso , e abile a concepire , e condur- 
re grandi disegni ; aveva contro i Romani 
odio grandissimo, perchè vedeva, che tut- 
to sottomettevano al loro imperio, ma l'in- 
gordigia, che odiava nei Romani, non 
mancava a lui. Aveva egli occupato il re- 
gno di Cappadacia togliendo la vita ad A- 
riarate, marito dì sua sorella, che vi eTa 
Re , ed al loro figliuolo. Essendo poi esso 
stato cacciato di quel regno , e postovi 
dal Senato Romano Ariobarzane , Mitrida- 
te ne cacciò Ariobarzane , e di più cac- 
ciò -Nicomede dal Regno di Bitinia. Que- 
sti due Re ne fecero richiami al Senato , 
il quale decretò , che Y uno , e 1' altro 
riavesse il regno, al che Mitridate, paren- 
"i non potersi opporre, si ac- 
i mal cuore. Ni':omede po- 
scia lo aizzò colle anni; Mitridate ne man- 
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dò le querele al Senato, e la risposta ohe 
ne ebbe, fu, che il Senato non permette- 
rebbe, che Mitridate fosse vessato da Ni- 
comede , nè che a Nicomede movesse la 
guerra: sdegnato di questa risposta, inva- 
se la Cappadocia, e la Bìtinia. 11 Senato 
gli mandò ordine, che dalla Bitinta, e dal- 
la Cappadocia dovesse ritirarsi; Mitridate 
rispose , che il Senato doveva obbligare 
Nicomede a dargli le giuste soddisfazioni , 
o lasciare, che esso alle cose sue provvedes- 
se . II Senato si passò di questo, e lo mi- 
nacciò, se non facesse, quanto gli aveva in- 
timato, e a' suoi Legati, che erano in Ro- 
ma, comandò, che partissero , e dicessero 
al loro Re, che Legati più non mandasse, 
se prima dalla Bitinia, e dalla Cappadocia 
non si fosse ritirato. Mitridate non volle 
cedere, e la guerra fu rotta, II Senato ne 
diede il comando a Siila, ma volle, che 
prima togliesse Nola ai Sanniti, e purgas- 
se la Campania da alcune loro truppe, che 
vi erano ancora. 

19. Mario, quantunque avesse avuti gli 
onori del trionfo , quantunque fosse stato 
Console sei volte, nou pativa, che altri a 
molta gloria si levasse, e infuocò maggior- 
mente d' ira, e di odio contro Siila, quan- 
do lo vide non solamente Console, ma 
destinato al comando della guerra contro 
Mitridate, e si risolse di volere quel co- 
mando per sè . Aveva ornai settant' anni , 
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ed era divenuto pingue fuor di modo, e 
pesante! ma per mostrare , che della per- 
sona era ancora agevole ed aitante, anda- 
va ogni giorno al campo Marzio , e là tra 
la gioventù maneggiava armi, e cavalcava. - 
Non mancavano adulatori, che a lui se ne 
congratulavano, ai probi dispiaceva di ve* 
dere quella superba cecità, altri lo motteg- 
giavano, e dicevano, che andasse a Baja, 
( dove aveva una deliziosissima ca»a di 
campagna ), a prendere le acque calde , e 
a guarirò dalle flussioni. Mario per avere 
il comando di quella guerra, tirò a sé il 
Tribuno della plebe P. Sulpicio. Sulpicio 
da giovane era stato allevato alla probità, 
e inaino a quel tempo si era mostrato di 
buon volere , e prudente , ma allora fu 
tutto mutato , e divenne sedizioso , crude- 
le , e sfrenato in ogni ribalderia. Siila era 
andato contro i Sanniti a Nola , e Mario , 
e Sulpicio giudicarono , essere quella 1' oc- 
casione di ottenere quel comando. L' im- 
presa però era ardua , perciocché bisogna- 
va abbattere 1' autorità consolare , e quel- 
la del Senato, ma tremila uomini a sti- 
pendio aveva Mario , che poteva armare 
ad ogni ora , e Sulpicio aveva seicento 
giovani equestri , apparecchiati ad ogni suo 
volere, che chiamava Antisenato, e di 
questi si varrebbero contro chiunque al 
loro divisamente si volesse opporre. Co- 
minciò Sulpicio dal mettere in mezzo la 
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legge , che i novelli cittadini non si do- 
vessero più tenere separati dagli altri nel- 
le otto Tobi , ma fossero nelle vecchie 
distribuiti. Questa legge ai cittadini no- 
velli piacerne assaìssimo , perciocché ave- 
vano conosciuto , che stando nelle otto 
Tribù , la loro cittadinanza , quanto al di- 
ritto dei voti, era una parola, e non più, 
e perciò si riscaldarono , e si attaccarono , 
a Mario , e a Sulpicio , nei quali riposero 
le loro speranze. Il Console Pompeo si op- 
poneva a quella legge ; Sulpicio furiosa- 
mente la voleva ; il popolo prorompeva a 
voci minacciose , e feroci , era imminente 
una terribile sedizione. Siila tornò a Ro- 
ma per dar appoggio al Collega, e soste- 
nere V antica maestà della Repubblica. I 
Consoli avevano raccolto il popolo al 
tempio di Castore , e gli parlavano , ac- 
ciocché non si guastasse quello, che si era 
statuito , e non si trascorresse in gravissimi 
pericoli. Venne Sulpicio seguito da molti 
uomini armati di pugnali, i quali tosto co- 
minciarono a menar colpi ; molti furono 
uccisi , © tra gli uccisi vi ebbe il figliuo- 
lo del Console Pompeo , il quale era ge- 
nero di Siila; a Pompeo riuscì di fuggire; 
Siila si ricoverò all' esercito , che aveva 
lasciato all' assedio di Nola. Sulpicio , co- 
me ebbe sospinta la plebe al furore , la 
richiese , che desse a Mario il comando 
della guerra contro Mitridate, e la plebe 
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annullò il dicroto del Senato , tolse quel 
comando a Siila , e volle,, che Mario lo 

avesse. 

ao. Siila giunto all'esercito, ragunù i 
soldati a parlamento , e raccontò , come 
pei furori, e per le violenze di Mario, e 
di Sulpicio molti erano stati uccisi; esso, 
e 1' altro Console si erano salvati colla 
fuga ; il suo Collega vi avea perduto il 
iigliuolo , ed esso il genero , trafitto dagli 
sgherri del Tribuno , giovane egregio , e 
da deplorarne la morte; raccontò, che la 
plebe da Mario , e da Sulpicio subornata, 
aveva tòlto a lui il comando della guerra 
contro Mitridate decretatogli dal Senato, 
e lo aveva dato a Mario ; non li condur- 
rebbe dunque più esso a quelle vittorie; 
andassero pure, se Mario li volesse, e co- 
sì loro piacesse, ma se essi non fossero 
per sopportare quella ingiuria, che era 
pure ingiuria grande fatta ai Senato , non 
lascierebbe egli per le sediziose violenze 
di Mario, e di Sulpicio di essere il loro- 
capitano j purché essi fossero parati ad 
eseguire quello . che loro comanderebbe. 
Non si arrischiò dì dite , che H condur- 
rebbe' a Roma per abbattere, chi loro si 
opponesse, dubitando che non ne sentis- 
sero orrore, e non l'abbandonassero. A 
quelle parole i soldati gridarono , che sa- 
rebbero presti a tutto , che egli volesse ; 
li conducesse a- Roma, là gli farebbero 
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fare giustìzia. Giunsero al campo due Tri- 
buoi Legionarj mandati da Mario , accioc- 
ché gli conducessero quell' esercito , ma 
a furia di pietre furono uccisi. Mario , e 
Siilpicio se ne vendicarono facendo ucci- 
dere alcuni amici di Siila. Il Senato, che 
vedeva i mali gravissimi , che soprastava- 
no , mandò a Siila Bruto , e Servilio per 
ridurre le cose ad un accordo, ma da quei 
soldati furono cacciati dal campo. Siila si 
levò dall' assedio , e con sei legioni si di- 
rizzò contro Roma. L' altro Console si era 
unito con lui , dimodoché quell' esercito 
era condotto da tutta 1' autorità Consola- 
re. Il Senato , sollecitato da Mario , man- 
dava a Siila 1' un legato dopo 1' altro , a 
chiedergli la ragione del suo venire a quel 
modo , poi a vietarglielo. Siila non dava 
altra risposta , se non che veniva per li- 
berare la patria dai tiranni. Giunto vici- 
no a Roma , occupò fuori con quattro le- 
gioni i luoghi opportuni , con due entrò ; 
Mario , e Sulpicio co' laro armati gli si 
fecero incontro, e al colle Esquilino si af- 
frontarono ; dall' una e dall' altra parte 
erano Romane trombe che suonavano, Ro- 
man sangue che si versava. Siila vinse, 
Mario e Sulpicio fuggirono. Siila per as- 
sicurarsi colla moderazione la vittoria, vie- 
tò a' suoi soldati di fare alcuna preda, o 
violenza, mise guardie in molti luoghi di 
Roma, ed esso, e il suo collega vegliaro- 
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no tutta Iti notte, acciocché alcun disor- 
dine non accadesse • 

ai. II dì vegnente Siila chiamata la 
concinne del popolo , deplorò quelle civi- 
li tempeste , che dai Tribunizi furori su- 
scitate spingevano la Repubblica alla ro- 
vina ; diceva, lui essersi indotto a quei 
consigli, i quali non erano desiderabili, 
ma certamente necessarj ; essere la Repub- 
blica sgraziatamente venuta in balìa di 
uomini perversi , i quali per orgoglio , e 
interesse adulavano la moltitudine , la so- 
spingevano ad abbracciare partiti contrarj 
al commi bene ; era dunque necessario 
toglierla loro dalle mani, ma si rinnove- 
rebbero i mali, se risolutamente non vi 
si ponesse il rimedio, che bisognava; do- 
versi tornare agli antichi istituti, i quali, 
se si fossero osservati , niente di simiglian- 
te sarebbe avvenuto ; non doversi più ri- 
ferire al popolo intorno a qualsivoglia co- 
sa , se prima non se ne fosse fatta la de- 
liberazione in Senato ; doversi ritornare ai 
Coirrfzj per Centurie conforme alla legge 
di Servio ; non potersi rendere la tran- 
quillità alla Repubblica , se le risoluzioni 
dalla temerità popolare non si revocassero 
alla maturità de' Padri, ed i suffragj dall' 
audacia di ogni miserabile alla circospe- 
zione di chi ha sostanze da custodire , ot- 
timo ordinamento in tutti i tempi, ma 
necessario in quelli, in cui la fede, e 
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1' amore della cosa pubblica quasi in cia- 
scuno è eguale alla sua facoltà privata. Sii- 
la fece annullare tutti gli atti di Sulpicio, 
con che venne a riavere il comando della 
guerra. Convocò il Senato, e propose, che 
i due Mbtìì , padre e figlio, Sulpicio, e 
dieci Senatori, che erano i loro principali 
aderenti , fossero dichiarati nemici della 
patria. Il Senato , che alla presenza di 
Siila tremava, li dichiarò tali, e fu loro 
interdetta 1' acqua , e il fnneo , e furono 
messe taglie sopra la loro vita. Siila man- 
dò soldati in traccia de' condannati : Sul- 
picio fu trovato, ed ucciso; Mario, e suo 
figliuolo scamparono. 

22. Abbandonati da tutti gli altri (per- 
ciocché ognuno pensava a provvedere alla 
propria salute ) , i due Marii andarono ad 
una loro casa di campagna vicino a Lami- 
vio, dove stettero la notte per poi imbarcar- 
si , e uscire dall' Italia . Nella fretta però 
del fuggire niente avevano tolto seco di 
quello , che pur bisognava per sostentarsi 
lontano da casa, nè poteva sapersi per quan- 
to tempo, laonde il figliuolo tornò nascosta- 
mente a Roma , ne prese quello, che cre- 
dette il meglio all' uopo, e mentre se ne 
tornava, avendo trovata 1* opportunità di 
una nave , che era in sul partire , ancor 
esso a se più che al padre pensando, s'im- 
barcò, e andò in Affrica. Mario il padre, 
vedendo, che non tornava, da varj timo- 
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ri agitato si partì , e andò a Ostia , dove 
trovato un vascello, che un suo amico te- 
neva per lui , ancor esso s' imbarcò . 11 
navigare da principio fu prospero , non 
molto dopo però mutatosi il vento, insor- 
se una tempesta così grande , che i mari- 
nari temendo di non rompere , o affon- 
dare , volevano pigliar terra. Erano vicini 
a Terracina , dove dimorava un certo Ge- 
mini» ni mi ci ss imo di Mario, e perciò Ma- 
rio non voleva , ma crescendo tuttavia 
guella fortuna, ed essendo Mario assai tra- 
vagliato dallo sconvolgimento dello stoma- 
co , acconsenti , e vennero a riva . Tosto 
che il mare cominciò a placarsi, Mario fa- 
ceva fretta per ripartire, e si diede a co- 
noscere, grandi cose promettendo , quando 
a Roma sarebbe tornato. In quel mentre 
i marinari scorsero una banda di cavalie- 
ri Romani , che veniva a corsa verso di 
loro , e ajutando Mario , che per la pin- 
guedine era tardo a camminare , fecero 
in tempo ad imbarcarsi, e scostarsi. Quei 
cavalieri giunti alla spiaggia, e conosciuto 
Mario dicevano a' marinari , che lo desse- 
ro loro nelle mani , e ne avrebbero gran 
premio, se noi facessero, non isfuggirebbe- 
ro da grandi mali, Mario implorava la pie- 
tà de' naviganti, i quali dapprima furono 
dubbiosi intorno a quello, che avessero a 
fare, poi vinti dal supplicare di lui si al- 
largarono in mare, e i cavalieri se ne tor- 

I 
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narono. Quando però la soddisfatta pietà 
diede luogo a' pensieri del pericolo , al 
quale per quell'uomo si mettevano, pose- 
ro in terra alla foce del Liri , dicendo a 
Mario di volere aspettare miglior vento, il 
quale per solito ad una tal ora comincia- 
va , esso intanto si ristorasse di cibo, e di 
riposo. Marioj che da quei marinari aveva 
avuta buona cagione di fidarsi , si mise a 
giacere in luogo vicino, e riposto, e s'ad- 
dormentò , ed essi chetamente fecero vela, 
ed ivi lo lasciarono. 

a3. Quando Mario si svegliò , e si vide 
abbandonato, subitamente si partì di là, 
e solo , e dai terrori della morte inseguito, 
come poteva nella buja notte camminan- 
do, si avvenne al tugurio di un vecchio, 
il quale ivi il dì lavorava a spurgare le 
acque del Liri, che per quei luoghi si di- 
stendeva, e vi faceva paludi . Vi entrò 
Mario, e per muoverlo meglio a compassio- 
ne gli si diede a conoscere, e lo pregò, 
che lo salvasse. Per ventura quel vecchio 
aveva militato sotto di lui, lo accolse per- 
ciò con amore, e riverenza, lo ristorò di 
tutto che potè , e per salvarlo , volle la 
mattina condurlo ad un luogo, che estimava 
sicuro , per gire però al quale bisognava 
traversare una palude . Erano alla palude 
Ticini, quando videro venire a quella vol- 
ta alquanti cavalieri , di che impau- 
riti, il vecchio Io fece spogliare, lo con- 
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dusse nella palude, lo coperse di canne, e 
si partì . Quei cavalieri, i quali venivano 
da Terracina, mandati da Geminio in cer- 
ca di Mario , videro di lontano qualche 
cosa, e corsi colà trovarono Mario sotto le 
canne appiattato, lo legarono al collo con 
una briglia, deforme come era pel panta- 
no, lo condussero a Minturno, e lo conse- 
gnarono al Magistrato . In Minturno erano 
alcune persone, le quali da Mario, quan- 
do tutto poteva, avevano ricevuto benefi- 
ci , ve n' erano molte altre , le quali per 
la fama delle sue vittorie lo avevano in 
ammirazione, e tutte volentieri gli avreb- 
bero dato ricetto^ ed ajnto, ma sapendo, 
che era dichiarato pubblico nemico, se ne 
rimasero. Quel Magistrato, frattanto che 
consultava sopra ciò, che avesse a fare, lo 
mise in casa di una donna chiamata Fa- 
nia, la quale insino a quel dì era stata di 
Mario nemica, ma allora fatta compassio- 
nevole a tanta miseria gli porse ogni ri- 
storo , e cercò di dargli quella consolazio- 
ne , che poteva. Mario , che era molto 
stanco, le domandò di riposare, ed essa 
lo condusse in una stanza , dove coricato- 
si le disse , che lo lasciasse , e chiudesse 
1' uscio, Il Magistrato dopo molte conside- 
razioni , non volendo esporre né sé , nè la 
città a qualche grande disgrazia , deliberò 
di obbedire al Senato, e di farlo uccidere. 
Non si trovò tra gli abitanti , chi volesse 
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pigliare quel carico; lo assunse un Cim- 
bro, che quivi era. Costui colla spa- 
da nuda in pugno entrò nella stanza, 
dove Mario riposava. Mario, che al Veder- 
lo conobbe, a che veniva, si levò seduto sul 
letto , e con isguardo e voce terribile gli 
disse; — Avrai tu ardire di uccidere Ma- 
rio. — Il Cimbro gittò la spada, « fuggì 
gridando : — No , non posso uccider Ma- 
rio. — Allora anche il Magistrato mutò 
sentenza, gli trovò una barca, e lo fece 
partire. 

24. Mario passò da Miuturno nella isola 
Enaria ; di là navigò verso 1' Affrica, ma 
venuta meno a' naviganti 1' acqua da bere 
scesero in Sicilia. DaLla Sicilia andarono 
poi all' isola di Meninga, dove Mario ebbe 
nuove di suo figliuolo. Seppe, che con 
Cetego, il quale era pur uno dei condan- 
nati, si era rifuggito a Jempsale , che 
regnava nella Numidia, e siccome Jempsa- 
le doveva ricordarsi di avere quel regno , 
perchè Mario aveva abbattuto Giugurta, 
così credette, che suo figliuolo vi dovesse 
esser sicuro, e che per lui pure si aprisse 
buona speranza, laonde da Meninga passò 
nella provincia dell'Affrica, per gire poi in 
Numidia. Colà sbarcato andò a vedere le 
rovine di Cartagine , e mentre ivi pensoso 
si sedeva, gli si presentò un Littore man- 
dato da Sestio, che -in quella provincia 
-era Pretore , il quale gl' intimò di partir- 
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sene , altrimenti eseguirebbe il decreto del 
Senato , e lo tratterei)!) e come pubblico 
nemico. Mario torvamente lo guardò , e 
non rispose , di che il littore soggiunse : 
— Orsù, che cosa debbo io riferire al Pre- 
tore ì — Allora Mario : — Che hai veduto 
Mario seduto sulle rovine di Cartagine—; 
parole , che propongono due grandi, esem- 
pi della incostanza delle umane cose. Pri- 
ma che Mario da quella provincia si par- 
tisi;! , si avvenne in suo figliuolo , che era 
con Cetego, e con altri cacciati di Roma, 
e la consolazione da ogni parte fu gran- 
dissima. Il figliuolo gli contò, come da 
Jempsale erano fuggiti. Quando esso, e 
gli altri a Jempsale si presentarono , par- 
ve, che sentisse compassione di loro, e 
mostrò gratitudine, e benevolenza pel fi- 
gliuolo di ohi aveva vinto Gingurta.. Po- 
scia gli venne timore del decreto del Se- 
nato , e cominciò a tenerli non più come 
ospiti, ma come prigioni. Se ne avvidero 
ossi, e volevano partirsi^ ma Jempsale li 
ritenne per forzai donde credettero, che 
pensasse di darli a Siila per farselo ami- 
co , e ne furono sbigottiti. Una concubina 
del Re ne fu commossa , e pel giovane 
Mario specialmente , e a tutti diede njuto 
a fuggire. Colà dunque dove erano, aven- 
do a temere del Pretore per una parte, e di 
Jempsale per Y altra , passarono nelle Iso- 
le dell'Affrica, dove stettero l'inverno, 
9 
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attenti ad ogni occasione , che loro offe- 
risse la fortuna per ritornare in Italia. 

a5. Siila, il quale aveva veduto, che 
la sua fierezza con Mario, e cogli altri gli 
aveva mosso contro grande biasimo , pigliò 
maniere moderate , ed umane. Lasciò, che 
fosse eletto Consede L. Cornelio Cinna, il 
quale, sebbene Patrìzio, e suo parente, 
era alla fazione di Mario molto stretto, e 
solamente ne volle giuramento, che non fa- 
rebbe mai alcuna cosa contro di lui. Cin- 
na lo giurò , e tenendo in mano una pie- 
tra, pregò Giove , che se mancasse al giu- 
ramento, lo cacciasse della città , come e- 
gli scagliava quella pietra, e la scagliò. 
Ancora ebbe la cautela di dargli per 
collega Gn. Ottavio, uomo dabbene, e pa- 
cifico; ma poi nè il giuramento, nè il col- 
lega valsero a rattenerlo. Tostochè le le- 
gioni di Siila, il quale non era ancora 
uscito del Consolato , si furono partite da 
Roma per tornare nella Campania, Cinna, 
e quelli della sua fazione cominciarono a 
dar opera, acciocché Mario, e gli altri esu- 
li fossero richiamati, e siccome vedevano, 
che dai Consoli né avrebbero grande osta- 
colo, divisarono di levarli di vita . Siila , 
che se ne accorse, e che nell' amore de* 
suoi soldati aveva sicura difesa , andò 
al suo esercito . L' altro Console Q. Pom- 
peo si consigliò di procacciarsi esso pure 
sicurezza tra' soldati, e si fece dare il co- 
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mando delle truppe del Piceno in luogo 
di Gii. Pompeo Strabone , che vi era in 
qualità di Proconsole per mettere la quie- 
te nel paese, ina gliene incontrò male . A 
Pompeo dispiacque grandemente di dover 
lasciare il comando , accolse però il Con- 
sole , come si doveva alla sua autorità. 11 
giorno dopo il Console , nel mentre che 
cominciava un sacrificio , fu ucciso da al- 
cuni soldati . Il Proconsole ne mostrò do- 
lore, e sdegno grande, e volontà di punire 
i colpevoli severamente, ma rimasto al co- 
mando dell'esercito, più non ne parlò , e 
sì credette, che esso ne fosse stato 1' isti- 
gatore ; e il Senato, il quale conosceva , 
che in quelle gravi turbolenze ornai più 
di tutti potevano i soldati , la lasciò in 
tacere. Cinna, che era caldissimo nel pro- 
cacciare, che Mario, e gli altri tornassero, 
voleva, che Siila si sbrigasse a partirsi dall' 
Italia, e metteva innanzi la necessità di 
formare Mitridate, che faceva avanzamen- 
ti, e vedendo, che non se la pigliava, glie 
ne fece dare accusa da M. Virginio Tri- 
buno della plebe . Allora Siila passò in 
Grecia sperando, che colle vittorie rialze- 
rebbe in Roma le sue cose . 

26. Infra questo tempo Mitridate aveva 
vinto, e messo in fuga il Legato Aquilio , 
ne aveva preso il campo , ed aveva occu- 
pata tutta la Bitinia . Per muovere poi a 
benevolenza quegli abitanti, cancellava lo- 
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ro i debiti pubblici, e ai prigionieri , che 
volevano tornarsene a casa, faceva dare il 
bisognevole pel viaggio , e lasciavagli an- 
dare. Invase (juindi con grande esercito la 
Frigia , che era provincia Romana , invase 
la Misia, e l'Asia Minore, senza trovarvi 
resistenza , e mandò suoi capitani ad oc- 
cupare la Licia , la Panfilia , e gli altri 
luoghi inaino alla Jonia. Q. Appio Pro- 
console era in Laodicea con soldati mer- 
cenari, e Mitridate mandò presso le mura 
di quella città un banditore ad intimarne 
1* arresa , e a promettere perdono a tutti , 
se il Romano condottiere gli fosse dato 
nelle mani. Non istettero dubbiosi quegli 
abitanti, pigliarono Appio, che dai mer- 
cenari non fu difeso , e facendogli per lu- 
dibrio andare innanzi i littori coi fasci, lo 
menarono a Mitridate, il quale poi lo con- 
duceva seco a mostra per le città. Anche 
Marco Aquilio, che era infermo in Lesbo, 
gli fu dato da quegli abitanti per farsene 
un merito. Mitridate poi segretamente man- 
dò ordini per l'Asia, che in un medesi- 
mo giorno si uccidessero tutti i Romani , 
che si potevano trovare., e fu ubbidito. 
Fece oppugnare la città di Rodi, ma la 
trovò di fede salda pei Romani, e con 
perdita dì naviglio ne fu rigettato. Mandò 
m Grecia Arebelao, che de* suoi capitani 
era il più valente, e gli Ateniesi, segui- 
tando il volere di Aristone loro tiranno , 
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si diedero a lui , il quale lasciò ad Ari- 
Storie la difesa della città, e tenne per sé 
quella del Pireo. 

S7, Siila arrivò in Grecia con cinque 
legioni, e con alquante coorti, e cavalie- 
ri d'ajuti, e per affezionare a sè i solda- 
ti lasciò , che sacci leggi a s se ro ; ma veden- 
do vìin nella licenza perdevasi la disciplina, 
e coli' andarne della disciplina più si perde- 
va , che colla benevolenza non si gua- 
dagnava, vi pose fine. Siccome poi dall' 
erario pochi denari aveva ricevuti per le 
spese di quella guerra , le quali erano 

Grandissime , spogliò i tempj di Olimpia, 
i Epidauro, di Delfo, e i tesori, che ne 
raccolse , li mandò a Lucio Lueullo nel 
Peloponneso, che ne facesse moneta. Esso 
intanto si pose alla espugnazione di Atene. 
Avrebbe voluto recare prestamente a fine 
quella guerra, per tornare a Roma a so- 
stenere il suo partito, e diede la scalata 
al Pireo, ma gli convenne ritirarsi. Gli 
riusci però di togliere la comunicazione 
tra il Pireo, e la città, e d' intercludere 
ad Atene tutte le vettovaglie , ed attese 
ad averla per fame. Furono gli abitanti 
ridotti a tanta necessità, che mangiarono 
tutte le erbe, che erano intorno alle mu- 
ra , mangiarono ogni sorta di animali, met- 
tevano a rammorbidire nell' acqua le scar- 
pe , ed il cuojo , per farne cibo , e vi eb- 
1)6; chi mangiò la carne degli umani ta- 
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daveri , dei quali la città era piena. Ali- 
atone , a cui i buoni cibi non mancavano, 
dava tavola a* suoi satelliti, e non si con- 
tristava al comun pianto, uè si moveva 
alle preghiere, che volesse condiscendere ali* 
arresa. Siila , che aveva notata una parte 
della città, dalla quale era meno difficile 
F entrarvi, una notte da quella parte die- 
de la scalata, e vi entrò . Fu orrendo il 
macello, che vi fecero i Romani . Molti 
furono pur coloro , i quali non volendo 
sopravvivere ali a patria, la quale credevano, 
che sarebbe abbattuta, si diedero la mor- 
te. Siila infatti voleva, che fosse spianata, 
ma alcuni Ateniesi, che per mantenere ai 
Romani la fede si erano rifuggiti a lui, ed 
i Senatori, che erano nel suo campo, pre- 
gando ne lo distolsero . 11 giorno dopo , 
quando l'ira, e l'ingordigia de' soldati fu 
sazia, Siila comandò, che i cittadini per o- 
nore delle loro sacre cose, in riguardo dei 
pochi , che si erano mantenuti fedeli , e 
dei loro antichi eroi, fossero salvi, e liberi, 
i loro servi però fossero venduti . Arìstone 
si ridusse nella rocca, ma per mancanza di 
viveri fu costretto ad arrendersi, e fu mes- 
so a morte insieme con tutti coloro, che e- 
rano stati i ministri della sua tirannia . Il 
Pireo, sebbene Archelao con grande valore 
Io difendesse, fu preso , ed arso, ma Ar- 
chelao scampò per mare. Le città della 
Grecia si arresero , e Siila s' incamminò 
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verso la Beozia per trovare V esercito eli 
Mitridate. 

28. Era 1' esercito di Mitridate compo- 
sto dei popoli della Tracia, del Ponto, 
della Scizia, della Gallogrecia, della Fri- 
gia, della Bitinia, e di altre provincie , 
ed era di centomila uomini a piedi, dieci- 
mila a cavallo, con novanta carri falcati , 
ed Archelao ne aveva il comando. Lo tro- 
vò vicino ad Elatea, e i soldati Romani , 
i quali non erano «he il terzo di quella 
moltitudine , al vederlo ne furono sbigot- 
titi . Siila, che se ne accorse, si teneva 
nel campo , nè Archelao voleva fare gior- 
nata, ma aspettava, che i Romani si ri- 
ducessero senza vettovaglie. Così però non 
la pensavano gli altri dell' esercito di Mi- 
tridate , i quali avendo quei pochi Roma- 
ni a dispregio, volevano la battaglia. Sii- 
la intanto occupava i suoi soldati conti- 
nuamente in lavori , acciocché nojati del- 
la fatica bramassero il fatto d' armi . Na- 
sceva nei Romani questo desiderio , e nel 
tempo medesimo i nemici diventavano più 
arditi , e provocavano con insolenza , per 
le quali cose i Romani cominciarono a do- 
mandare con clamori la battaglia. Siila 
quando vide in essi bene avvivata la mi- 
litare virtù , cercò di metterli a piccoli 
scontri , nè fu difficile, perciocché andan- 
do i nemici a predare senza timore, e co- 
, me loro talentava, più volte ne trovaro- 
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no compagnie molto discoste dagli altri, e 
sempre i Romani ne ebbero vittoria . Al- 
lora Archelao condusse V esercito Terso 
Cheronea, e Siila lo seguitò , ma sempre 
provveduto a non porsi nella necessità del 
combattere , . e a cogliere ogni vantaggio . 
Sì mise Archelao in luogo, che da più la- 
ti avea precipizi , ed era. sì ristretto, che 
la moltitudine de' suoi combattenti non 
poteva spiegarsi, ed usare le sue forze. Tale 
per avventura lo aveva scelto persistendo nel 
divisamente di scansare l;i battaglia , ma 
Siila, che conobbe essere venuta 1' occa- 
sione opportuni issi ma dì abbattere l'eserci- 
to nemico, andò ad assalirlo, e lo scon- 
fisse di maniera , che solamente diecimila 
di tanto mimerò si salvarono con Arche- 
lao a Calcide , tutti gli altri vi restarono 
o morti, o prigioni. Siila in quel luogo 
alzò un trofeo a Marte , a Venere , e alla 
Vittoria. 

ag. Frattanto Cinna in Roma, per dare 
alla sua fazione spiriti e forza, faceva c— 
gni opera, acciocché Mario, e gli altri fos- 
sero richiamati, e per questo era pertina.- 
ce a volere , che i nuovi cittadini nelle 
vecchie tribù fossero distribuiti. Il Conso- 
le Ottavio , i Padri , e quelli tutli, i qua- 
li avevano a cuore la maestà della Repub- 
blica , si opponevano. Per deliberarne fu 
convocato il popolo ; si venne alle conte- 
se , al sangue ; la fazione di Cinna fu 
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Tinta, Cinna stesso fuggi , e Ottavio nel 
luogo di lui fece far Console L. Cornelio 
Menila . Cinna si diede a correre per 1' I- 
talia , e a chiamare i popoli a dirle ridere 
i loro diritti di cittadinanza, promettendo 
che sarebbe con loro, e che la vincerebbe- 
ro. Non ci volle fatica a sollevarli e tanti 
furono coloro, che pigliarono le armi, che 
Cinna ebbe un esercito formidabile ; e tut- 
ti poi volevano, che ritornassero a Roma 
ì condannati , e Mario specialmente , nel 
quale fondavano grandi speranze. Mario 
in Affrica ebbe sentore di quello, che ac- 
cadeva in Italia , raccolse quei Romani , 
che cacciati dalla parte avversa colà si 
trovavano , e alquanti cavalieri Mauri , 
( non più di mille in tutto ), e con essi 
sopra alcune navi prese per forza s' im- 
barcò, ed approdò in Etruria al porto di 
Telamone. In quel mezzo Cinna, e Serto- 
rio con buon corpo d' armati erano venu- 
ti contro Roma, e il Senato aveva chia- 
mato il Proconsole Gn. Pompeo, il quale 
era accorso subitamente con un avanzo di 
esercito, e si era posto davanti alla porta 
Collina. Si appiccò il fitto d' armi, e nes- 
suno ebbe la vittoria. Ma già il grido, che 
Mario era a Telamone , volava dapertutto, 
e i fuorusciti , i faziosi, e coloro; che nel- 
le civili turbolenze speravano guadagno , 
correvano a lui ; esso gli accoglieva , fa- 
ceva suoi soldati coloro , che erano nelle 

9* 
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seimila uomini. Quando China seppe del- 
l' atri vo di Mario, subitamente gli mandò 
ì Littori , le scuri , e le altre insegne del- 
la dignità consolare. Mario le rifiutò, sic- 
come alla fortuna di un esule disconve- 
nienti , e portando sordide vesti, lunga la 
barba , rabuffati i capelli , e mostrando al 
fiero volto 1' animo non domato , procac- 
ciava di muovere, in chi lo vedeva , il 
pensiero delle sostenute miserie, e una 
efferata volontà di vendicarlo. Cinna gli 
andò incontro; si avvenne in esso, che 
con Carbone, e co' suoi armati veniva verso 
Roma, e voltò indietro con loro, e congiuntisi 
con Sertorio, occuparono il Gianicolo, Ot- 
tavio, e Gn. Pompeo li respinsero di là: 
Cinna mandò a gridare per banditori in- 
torno alle mura di Roma la libertà degli 
schiavi , se passassero a lui , ne fuggi di 
Roma un gran numero, e quelli, che non 
fuggirono, tenevano in costernazione. 

3o. Il Senato per la paura , che ne da- 
vano gli schiavi , e pel fremere, che vede- 
va nella plebe contro i Patrizj , e perchè 
ornai poco si fidava eziandio delle truppe, 
mandò ad offerire a Mario, e a Cinna la 
pace, purché promettessero, che non fa- 
rebbero alcuna vendetta. La prima doman- 
da , che Cinna fece ai legati, fa, se era- 
no venuti al Console, o ad un privato? 
I legati non seppero rispondere, ed esso 
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li rimandò. Conobbero i Padri, che Chi- 
na voleva, cbe gli fosse restituito il Con- 
solato , e Menila , il quale era uomo dab- 
bene , subitamente disse in Senato , ed al 
popolo, cbe quando per avere la pace non 
ci volesse altro, che deporre il Consolato, 
esso lo deponeva volentieri , giacché mal 
volentieri lo aveva accettato. I Padri ri- 
mandarono i legati a Cinna, cerne a Con- 
sole, e solo gli fecero chiedere, che giu- 
rasse, che si asterrebbe dalle uccisioni. Cin- 
na rispose , che per sua colpa niuno mor- 
rebbe , e intanto che Cinna , e i legati 
parlavano, Mario con volto feroce stava 
in piedi a lato alla sedia di lui, e non 
diceva parola. I legati pregarono Cinna a 
venire in Ruma, e Cinna disse, che, quan- 
ti u fosse pel bene di Roma, ci verrebbe. 
Per parte del Senato fu pregato anche 
Mario a ritornarci, e Mario non rispose. 
Si mossero Cinna , e Mario, egli altri per 
entrare in Roma, ma quando furono alla 



disse, che gli esuli non potevano entrare. 

Si. Fu riferito al Senato, il quale su- 
bito fece il decreto , che Mario fosse re- 
stituito in Roma. Allora Mario entrò non 
col sembiante di un esule, cbe alla patria 
ritorna, ma con quello di un vincitore, 
che entra in nemica città, e dietro a lui 
tutta la moltitudine de' suoi armati,. Con 
costoro si unì prestamente quanto era in 




fiero sorriso 
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Roma di più. iniquo, e si cominciò imme- 
di al amen te a cercare, e ad uccidere quel- 
li, che di Mario erauo, o erano creduti ne- 
mici . Alle vendette civili si meschiarono 
le private; dal sangue ai passò al saccheg- 
gia mento delle case, e delle sostanze; gu- 
state le prede si apposero colpe, e nome di 
nemici dì Mario per impunemente rapire e 
i rapimenti, e le uccisioni furono senza nu- 
mero. Fra gli uccisi vi fu C. Attilio Sera- 
no, uomo consolare, P. Lentulo, C. Cesare 
Strattone, M. fiebio, il cui cadavere fu dai 
carnefici afferrato cogli uncini, e strascina- 
to per la città; il medesimo fu del cadave- 
re di Numitorio . Fu trucidato L. Cesare 
stato Console, e Censore. Dai cavalieri di 
Fimbria furono presi , mentre fuggivano , 
i due Crassi, padre e figliuolo, il figliuo- 
lo fu ucciso nel cospetto del padre , e il 
padre per disperato dolore si uccise da sè. 
Mario, per essere nelle sentenze dì mor- 
te spacciativo , comandò , che tutti co- 
loro, ai quali, venuti a lui, non porge- 
rebbe la mano , o non renderebbe il salu- 
to, fossero uccisi immediatamente. Dì que- 
sti il Pretore Ancario fu uno. Lo sventu- 
rato andò a Mario in Campidoglio, men- 
tre sacrificava , Mario non lo eaiutò, e to- 
sto fu ucciso . Catulo , stato collega di 
Mario nel quarto Consolato, avendo sapu- 
to, che. lo aveva destinato alla morte, man- 
dò a supplicarlo, che volesse lasciargli la 
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vita . Mario rispose freddamente : Muoja . 
Andarono i parenti a scongiuramelo colle 
lagrime le pili miserande, Mario rispose t 
Muoja. Dicevano , che lo mandasse in e- 
siglio , che gli togliesse tutti i beni , non 
gli togliesse la vita; Mario non rispose al- 
tro che : Muoja . Gli amici di Siila , che 
non fuggirono, furono trucidati, e le teste 
dei più chiari uomini si appesero nel 
foro, come in ornamento del luogo. Ai ca- 
daveri degli uccisi era proibito dare sepol- 
tura, rimanevano perciò per le vie , e per 
le piazze , molti già puzzolenti, atroce vi- 
sta e schifosa . Le mogli , i figliuoli degli 
uccisi sostennero ogni pio. indegna cosa, e 
cinque giorni , e cinque notti durarono 
senza freno tutte le maniere delle scelle- 
raggini . Le case , le ville di Siila furono 
arse , Metella sua moglie , donna egregia , 
potè fuggire coi figliuoli . A molti furono 
tolti i beni , alquanti furono cacciati dai 
Magistrati , e il Senato per vedere, se Ma- 
rio ammansisse , dichiarò Siila nemico del- 
la Repubblica . 

3a. Mentre queste cose accadevano in 
Roma, Mitridate fece un nuovo esercito 
molto numeroso , e ne diede il comando 
a Dorilao, il quale lo condusse a Calci- 
de , dove era Archelao colle religuie dell' 
altro . Ebbe Dorilao prestamente la Beo- 
zia, e bramava di venire alle armi coi Ro- 
mani . Archelao ne lo voleva dissuadere ; 
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ma esso non faceva conto del suo dire , 
anche perchè vocifera vasi , che avesse pei 
tradimento lasciata ai Romani la vittoria. 
Siila gli si fè incontro in Beozia, e vi eb- 
be un' avvisaglia , nella quale Dorilao a- 
vendo sperimentata la virtù dei Romani , 
si rendè nell' avviso di Archelao, di con- 
durre cioè in lungo la guerra, e stancare 
i Romani coli' indugio . Essendo però ve- 
nuto Siila a porre il campo vicino alle 
mura di Orcomena in una pianura molto 
opportuna alla cavalleria, per la quale 1* e- 
sercito regio era validissimo , Archelao si 
risolse di fare giornata, e spiegò la molti- 
tudine delle sue genti , mettendo in mez- 
zo tutti i fanti, e all' uno, e all' altro fian- 
co la cavalleria, acciocché, quando si fos- 
se meschiata la battaglia , corresse a cir- 
condare i nemici . Siila conosceva , come 
esso e pel numero , e pel luogo aveva lo 
svantaggio, ma costretto ordinò il suo e- 
sercito in battaglia , Vennero i Regj con 
furia all' assalto , e furono con gran vir- 
tù ricevuti. La cavalleria caricò gagliarda- 
mente i Romani , i quali dopo averla per 
alquanto sostenuta , oppressi dalla molti- 
tudine cominciavano a mettersi in iscom- 
piglio. Allora Siila scese da cavallo, e tol- 
ta a un signifero 1' insegna, con essa in 
mano griSò: —"Per me è gloria morir qui. 
Romani, quando vi sarà domandato, do- 
ve abbandonaste il vostro capitano, rispon- 
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derete , che lo abbandonaste ad Orcome- 
na, che combatteva. — Dette queste paro- 
le ai avventò ai nemici; i Tribuni, i Cen- 
turioni, i soldati gli assalirono ancor essi 
di tutta forza; la cavalleria dei nemici fu 
messa in volta, la battaglia fu vinta, quin- 
dicimila tra morti e feriti rimasero nel 
luogo del conflitto , gli altri fuggirono al 
campo . Siila si giovò dell' ardore della 
vittoria , e sebbene i nemici fossero anco- 
ra in maggior numero, corse ad oppugnar- 
li. I capitani dell' esercito regio non la- 
sciarono d' incoraggire i soldati ; grandissi- 
ma dicevano essere la vergogna, se i mol- 
ti neppure dentro al vallo fossero buoni 
a difendersi dai pochi; pensassero tale es- 
sere la loro situazione , che solo nelle ar- 
mi potevano trovare la salute. Quelle parole 
gli animarono. I Romani si restrinsero in- 
sieme, e fatta la testuggine, rovinarono 
una parte del vallo , e fecero un' aperta ; 
la difesero quelli d' entro , finché Basilo , 
Tribuno di una legione, cacciò con furia la 
spada nel petto a colui, che ivi aveva con- 
tro ; con furia si avventarono gli altri Ro- 
mani , e si aprirono la via all' entrare; or- 
renda fu la strage, che vi fecero. I barba- 
ri non potevano gettarsi per iscampo se 
non da una parte, dove erano tutte paludi, 
e ventimila incirca si cacciarono per quel- 
le acque, e per quei pantani, ma non .es- 
sendo poesibile traversarle, voltavansi ai 
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vincitori, e stendendo loro le mani chiede- 
vano la vita. Siila fu inesorabile, e quel- 
li che non annegarono, tutti furono ucci- 
si . Archelao , che vi si era ancor esso 
rifuggito, vi si tenne nascosto due giorni, 
finché per ventura ne fu levato da un na- 
vicello , e andò in Calcide . Ivi raccolse 
quante forze gli fu possibile , per tenere 
almeno l'Eubea. Siila il giorno dopo die- 
de al Tribuno Basilo la corona Vallare, o 
Castrense, che era d'oro, e aveva intorno 
figure di bastioni, ad altri molti diede al- 
tri militari doni , e ritornò in Tessaglia 
alle stanze d'inverno. 

33. Mitridate, il quale dopo la sconfit- 
ta di Oreomena aveva trattati varj popo- 
li crudelmente per sospetti, che macchi- 
nassero contro di lui , era molto turbato 
dal pensiero , che se venisse loro una oc- 
casione di sollevarsi , lo farebbero , il che 
sarebbe la sua rovina . Scrisse dunque ad 
Archelao , che vedesse di mettere in mez- 
zo pratiche di pace , e di finire la guerra 
a quelle migliori condizioni, che si potes- 
sero avere. Archelao non ignorava ciò, che 
si faceva in Roma contro Siila, e contro 
gli aderenti di lui, estimava perciò che Sii- 
la dovesse desiderare di porre fine al T 
la guerra, per difendere sé, e i suoi ami- 
ci, credette quella essere 1' opportunità 
di ottenere a patti ciò , che si era per- 
duto colle armi , e mandò chiedendo 
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a Siila un abboccamento. Fu a Siila mol- 
to cara la domanda., sì per le ragioni so- 
pradette , giacché da Metella sua moglie , 
giunta a lui co' figliuoli, aveva saputo, 
che esso era dichiarato pubblico nemico, 
e sentenziato a morte , che i loro beni e- 
rano stati pubblicati, arse le case,, e che 
grandi crudeltà co* suoi amici si usavano, 
e si perchè aveva saputo, che era manda- 
to in Asia il Console L. Valerio Fiacco, 
collega di Cinna , per levargli il coman- 
do . Venuti dunque a parlamento, Arche- 
lao gli disse , come il Re , ammirato delle 
sue virtù , più volentieri con lui, che con 
altri avrebbe composto della pace, purché 
a giuste condizioni la tenesse ; sapeva il 
suo Re, come andavano in Roma le cose, 
e molto volentieri darebbegli ajuto di uo- 
mini,, di navi , e di dauari , acciocché po- 
tesse abbattere i suoi nemici . Siila gli ri- 
spose : — E come mai Mitridate, fiero in- 
vasore dei regni altrui, nemico dei Roma- 
ni acerbissimo, e dalle armi nostre con im- 
mensa perdita sconfitto , si è mutato im- 
provvisamente in nostro amico f Sebbene 
però i suoi delitti siano inespiabili , io gì' 
impetrerò perdono dal Senato , e dal po- 
polo Romano, purché con lealtà si ricono- 
sca . Se poi mettesse in mezzo questo par- 
lare dì pace per aspettare dal tempo qual- 
che buona occasione ( il che io penso piut- 
tosto ), ti esorto, Archelao, che tu non vo- 
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glia mancare alla tua fortuna. Non ti di- 
rò, se Mitridate tratti perfidamente i suoi 
amici , giacché tu stesso nelle miserie , e 
nella morte di molti V hai veduto ; non ti 
diro, ae Roma co' suoi amici sia fedele, 
e generosa, giacché, per non dire di altri, 
F hai veduto in Massinissa . Tu dunque, 
O Archelao , potresti darti alla fede, e ge- 
nerosità nostra , ed esser Re nel luogo di 
Mitridate, ed io ti procurerò la benevolen- 
za, e 1' ajuto di Roma. — Archelao a fati- 
ca lo lasciò finire, e gli disse: — Archelao 
non sarà mai un traditore , o Siila , e so- 
lamente lo avrai amico , se con Mitridate 
a giuste condizioni farai la pace. — Allo- 
ra Siila, come avesse così parlato per rim- 
beccarlo della prima proposta , soggiunse : 
— • E se tu, Archelao , che sei Cappadoce, 
e servo di un Re barbaro, hai in tanto or- 
rore il tradimento contro al tuo Re, come 

Sioi tentare un Romano , e Siila di tra- 
re la sua patria ? — Disse poi le condi- 
zioni della pace, e Archelao le accettò, e 
solo gli chiese , che fosse contento , che 
le mandasse al suo Re , la qual cosa gli 
fu consentita. Mitridate, il quale aveva sa- 
puto , che veniva il Console L. Valerio 
Fiacco, sperando che tra esso, e Siila a- 
vessero a nascere discordie , volle aspetta- 
re a rispondere . 

34. Oiugneva adunque in Asia con al- 
tre legioni il Console L. Valerio Fiacco 
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mandato dal suo collega Cinna a prende- 
re il comando dell' esercito di Siila, ed a- 
veva C. Fimbria per Luogotenente. Era 
Fiacco nell' arte della guerra imperito, e- 
ra avaro , fantastico , e nei castighi preci- 
pitoso . Fimbria era prodigo, insolente, ma 
co' soldati indulgentissimo : del Console 
diceva continui biasimi, e il Console lo sa- 
peva , e si odiavano. Quando furono a Bi- 
sanzio, la ruppero affatto: Fimbria minac- 
ciò il Console di ritirarsi da lui, il Con- 
sole minacciò Fimbria di cacciamelo, e in 
fatti lo depose dall'officio, nominò un al- 
tro nel suo luogo , e andò a Calcedonia . 
Fimbria allora procacciò di sollevare i sol- 
dati contro il Console , ricordando le cru- 
deltà con cui li trattava , la sua avarizia, 
per cui , se Mitridate volesse comprarli , 
esso glieli venderebbe ; si dolse del modo 
ingiusto, col quale aveva proceduto contro 
di lui, e tanto disse, e fece, che li sollevò. 
Fiacco, che lo seppe, tornò per rimetterli 
a dovere , ma non vi fu modo : fuggi in 
Calcedonia , di là a Nicomedia , Fimbria 
1' inseguì , e trovatolo ivi nascosto, lo fe- 
ce uccidere. I soldati vollero lui per ca- 
pitano, e il Senato impaurito di quella ar- 
mata insolenza, sebbene l' esempio fosse per- 
niciosissimo, confermò a Fimbria il coman- 
do . Archelao tornò a Siila coi legati di 
Mitridate , e gli disse , che al suo Re era- 
no troppo gravi alcune delle condizioni, e 
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che non le poteva accettare . Siila non 
volle cedere, e Archelao soggiunse, che ae 
non gì potesse concludere la pace con Ini, 
si tratterebbe con Fimbria . Adirato Siila 
a quelle parole, disse , che Mitridate a- 
vrebbe dovuto gittarglisi alle ginocchia, e 
ringraziarlo, che gli avesse lasciata quella 
destra, colla quale aveva scritto il decreto 
della morte per tante migliaja di cittadini 
Romani, e che farebbe vedere a Mitridate, se 
con Fimbria , o con Siila aveva a fare la 
pace . Archelao Io supplicò , che gli per- 
mettesse , di riferirne al suo Re , c Sii- 
la dì nuovo glielo permise . Mitridate , 
per le vittorie che Fimbria aveva avute 
di alcuni suoi Prefetti , e delle quali ave- 
va usato crudelmente, estimò il meglio ve- 
nire a pace con Siila . Tornò dunque Ar- 
chelao, e disse a Siila, che il suo Re non 
tratterebbe -*on Fimbria, cui aveva cono- 
sciuto per uomo feroce , e da non fidarse- 
ne, ma volentieri con lui , della cui ami- 
cizia aveva desiderio, ma gli chiedeva un 
abboccamento. Fu convenuto di abboccar- 
si poco lontano da Dardano nella Troade. 
Nel giorno stabilito l' uno « l'altro si mos- 
se con soldatesca da piedi e da cavallo , 
e giunti vicino a quel luogo, Siila e Mi- 
tridate si fecero innanzi con pochi, e nel- 
la veduta di tutti si accostarono per par- 
lare . Mitridate in atto di amicizia porse 
la mano a Siila, ina Siila prima di cor- 
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rispondergli, gli domandi, ee accettava la 
pace alle condizioni stabilite con Archelao? 
Mitridate taceva; allora Siila gli disse : — 
Ricordati, che il primo, che ha a parlare, 
è colui , che ha chiesto 1' abboccamento ; 
il vincitore fa abbastanza , se ascolta . — 
Mitridate voleva giustificarsi, dando la col- 
pa di ciò, che era avvenuto, parte al de- 
stino , parte ai Romani, ma Siila troncò 
quel parlare, gli rinfacciò le sue crudeltà, 
e gli dimandò un' altra volta, se osserve- 
rebbe le condizioni, che Archelao aveva 
accettate. Mitridate gli promise di osser- 
varle , e Siila gli stese la mano , e lo ab- 
bracciò. Chiamò poscia Arinbarzane, e Ni- 
comede, che aveva condotti seco, li ricon- 
ciliò con Mitridate, restituì a ciascuno di 
essi il suo regno, e Mitridate ebbe a con- 
tentarsi del regno del Ponto. 

35. Fatta la pace co» Mitridate sì voltò 
subitamente contro Fimbria. Costui lascia- 
va , «he i suoi soldati saccheggiassero le 
campagne , dalle città voleva grosse som- 
me di denari per distribuirle ad essi, e u- 
sava crudeltà grandissime, acciocché le at- 
territe genti si lasciassero spogliare . Con 
questo largo dare, e largo concedere cre- 
deva, che avrebbe i soldati molto affezio- 
nati, e presti a tutto, che comandasse, ma 
fu il contrario, e così doveva essere, per- 
ciocché il troppo concedere produce la sf're- 
nttaggine, che è 1' opposito dell'obbedire. 
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Tosto che Siila comparve alla vista del 
euo campo , i soldati cominciarono ad ab- 
bandonarlo. Siila mandò a intimare a Fim- 
bria, che gli cedesse le legioni ; Fimbria 
alteramente rispose , che era venuto per 
togliere il comando a lui, dichiarato pub- 
blico nemico , e comandò a' suoi , che si 
apparecchiassero alla battaglia . I soldati 
non si mossero : allora si vide perduto , 
e mandò a chiedere a Siila un abbocca- 
mento. Siila non lo volle ascoltare , e gli 
mandò Rutilio, e Fimbria si abbassò a pre- 
garlo, che da Siila gli ottenesse perdono . 
Rutilio gli promise , che se voleva partire 
dall' Asia, avrebbe per beneficio di Siila 
insino al mare sicura I' andata . Si risentì 
Fimbria, e rispose , che aveva strada più. 
spedita alla partenza , e ito a Pergamo , 
nel tempio di Esculapio si diè un colpo 
colla spada, e da uno schiavo si fece ivi 
togliere di vita. Siila fingendo di non sa- 
pere del decreto , che lo aveva dichiarato 
pubblico nemico , scrisse al Senato , e al 
popolo Romano, dando conto delle sue im- 
prese , Mandò Curione a ricondurre Ario- 
barzane , e Nicomede ai loro regni . Con- 
vocò poi in Efeso i deputati dell'Asia, do- 
ve ricordò loro ciò , che i Romani aveva- 
no fatto a bene di quei popoli , e come 
essi per favorire Mitridate erano stati ver- 
so i Romani non solo sconoscenti, ma più- 
crudeli, che con nemici perniciosissimi; ri- 
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cordò ì mali , che da Mitridate avevano 
ricevuti nella roba, e nel sangue, e come 
oggimai dovevano avere conosciuto, chi e- 
ra loro amico , Mitridate , o Roma ; esso 
certamente aveva tutta la ragione di pu- 
nirli di tanta ingratitudine e crudeltà, ma 
dagli esempj dei barbari essere molto alie- 
na la generosità dei Romani, i (piali piut- 
tosto col perdono , che colla vendetta a- 
mano di cancellare le ricevute offese ; pei 
riguardi adunque dovuti al nome Greco , 
e all' antica alleanza era contento, che pa- 

Cero le spese della guerra , quelle che 
gnerebbero a riordinare la Provincia, e 
attualmente i tributi di cinque anni ; chi 
non obbedisse, sarebbe tenuto per nemico. 
Dopo queste cose lasciò a L. Murena le 
due legioni state di Fimbria, ed esso s' im- 
barcò colle altre truppe , e mise in terra 
al Pireo. Volle in Atene essere iniziato nei 
misteri Eleusini, e vi fece 1' acquisto di 
molti libri , siccome uomo , che molto a- 
mava le scienze. Alcuni hanno scritto, che 
trovasse le opere di Aristotele, che si era- 
no perdute , e altri, che in quelle biblio- 
teche ne trovasse gli originali , e li com- 
prasse . Da Atene venne per terra coli' e- 
sercito a Durazzo , dove si apparecchiò a 
passare in Italia . 

36. Quando si seppe in Roma , che Sii- 
la aveva dato fine alia guerra con Mitri- 
date , e che non tarderebbe a tornare in 
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Italia coli' esercito, fu grande lo spavento 
di una guerra, civile. 1 Mariani adòpraron- 
si di maniera, che Mario per la settima 
volta, e Cinna per la seconda furono fat- 
ti consoli ('An. 668. ); sebbene però Mario 
vedesse di avere molta forza d' armi, era 
in grandissima agitazione . Pensava , che 
Siila conduceva legioni avezze lungamen- 
te alla guerra, fiere per le molte vittorie, 
al loro capitano affezionate , e che Siila 
tornava certamente colla volontà di ven- 
dicarsi ; pensava, che quelli , che esso a- 
veva trattati crudelmente , si metterebbe- 
ro senza dubbio con Siila, e sarobbero fe- 
roci contro di Ini, e che non pochi ezian- 
dio di coloro , che allora si mostravano 
dalla sua parte, andrebbero con Siila, se 
ci vedessero speranza di migliore fortuna. 
Questi pensieri continuamente- lo angoscia- 
vano, e neppure ne' brevi sonni deila not- 
te poteva dalle terribili loro forme aver 
pace; si diede alle libidini, e al vi- 
no per liberarsene , ma per queste cose 
infermò , infermo usci della mente, e it 
giorno degl" Idi di Gennajo, che era il de- 
cimosettimo del suo Consolato , in età di 
sessantotto anni delirante si morì. Fu Ma- 
rio uomo superbo , ingrato , e feroce ; fu 
capitano di molta gloria , e cittadino di 
grandissimo nocumento, e nell' ultimo del- 
la sua vita macchiò le lodi della tempe- 
ranza , che aveva lungamente meritate . 
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Lasciò un figliuolo del medesimo home , 
a. lui dissiirùie nella gloria, ma rielle cru- 
deltà, e negli ultimi suoi vizj somiglian- 
tissimo. L' anno dopo furono Cònsoli L. 
Cornelio Cinna per la terza volta, e Cu; 
Papirio Carbone , i quali subitamente at- 
tesero a far gente per Opporsi a Siila. In- 
tanto Siila mandava al Senato lettere pie- 
ne di doglianze , e di rimproveri. Ramme- 
morava, quanto aveva fatto per la Repub- 
blica in Numidia , qiianto da Luogotenen- 
te nella guerra Cimbrica y quanto da Pre- 
tore in Cilicia, quanto da Console nella 
guerra Sociale , quanto finalmente nella 
guerra contro Mitridate^ come ai era mes- 
so palesemente a sostenere* i Patrizj con- 
tro una fazione ad essi nemica , e come 
nel suo campo aveva dato asilo a quegl' 
illustri , che erano stati cacciati, o per sal- 
varsi erano da Roma , e dall' Italia fuggi- 
ti . In mercede altro non aveva ricevuto 
che indegnità ; era stato proscritto , sen- 
tenziato' pubblico nemico , condannato al- 
la morte, le sue case predate e arie, i 
suoi amici uccisi, o fugati; la moglie, i fi- 
gliuoli con fatica; scampati da quella ostil 
furia. Verrebbe dunque a vendicare la Re- 
pubblica, e i suoi amici, e a punire di 
tante ingiustizie , e crudeltà f suoi nemi- 
ci ; i cittadini virtuosi e pacifici però non 
»i turbassero , perciocché niente avevano 
a temere da lui . Quelle lèttere accrebbe- 
ro lo spavento . io 



Digilized by Google 



910 

37. L. Valerio Fiacco, principe del Se- 
nato, esortava i Padri, che si mandassero 
a Siila Legati^ e si procurasse di ridurre 
i partiti alla concordia ; che si cessasse 
dallo scrivere milizie,- acetooche, se si cer- 
cava la pace colle parole , non si provo- 
casse 1' ira coi fatti. Il consiglio di Fiacco 
dai buoni fu Iodato. Si mandarono Legati 
a Siila, i quali a nome del Senato lo pre- 
gassero , che co' suoi nemici volesse aver 
pace ; ma Ciima, e Carbone, che di nuo- 
vo, l'uno per la quarta volta, I" altro per 
la seconda , erano Consoli , guastavano o- 
gni speranza di quiete, seguitando per tut- 
ta Italia a raccoglier gente, denari, e vet- 
tovaglie, e a fare quanti più potevano 
apparecchiamenti contro di lui:-anzi Cin- 
iia fece navigare delle milizie alle costp 
della Dalmazia per opporglisi colà. Una 
forte procella però le respinse alle spiag- 
ge d' Italia, e tutti que' soldati, sceSi' che 1 
furono a terra , non vollero più mettersi 
in mare , nè staro alle insegne, e tornaro- 
no alle loro case. I soldati, che i Conso- 
li avevano fatti raccogliere in Ancona per 
imbarcarli, c mandarli r ancor essi' contro 
Siila, saputa questa rao velia, piti non vol- 
lero andare. Ciana corse in 'Ancona' j e Si 
mostrò molto irato e -Tniiiacoioso contro la 
loro disobbedienea, estimando che spaven- 
tati obbedirebbero., Fsce ' dunque chiamare 
alla conciona. . II Littore,- ohe gli giva in- 
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il quale per dispregio del Console non si 
Toleva levare di mezzo ; un altro soldato 
percosse il Littore; il Console comandò , 
che il soldato percotitore fosse, preso ; i 
soldati si avventarono al Console, e l'ucci- 
sero . Carbone , rimasto solo nel Consola- 
to , seguitò a mettersi quanto poteva a or- 
dine di forze . Frattanto giunsero i Legati 
colla risposta di Siila, il quale dichiarava, 
che mai non avrebbe amicizia con uomini 
tanto perversi , e autori di tante violenze; 
se la Repubblica voleva salvare loro la 
Vita , lo facesse ; quanto a se rnetteva la 
sua sicurezza nel!' amore del suo esercito. 
Queste ultime parole fecero conoscere, che' 
giunto a Roma terrebbe in arme . i suol 
soldati , e che vorrebbe farla da padrone.' 

38. L'anno seguente (071 ) furono Con- 
soli L. Cornelio Scipione Asiatico , e Cu. 
Norbano Fiacco, tutti due del partito d'i 
Carbone . Siila colie sue cinque legioni , 
con alcuni ajuti dì Acaja, e di Macedonia, 
( tra da piedi, e a cavallo in tutto qutiran- 
tamtla uomini ), s' imbarcò a Durazzo , ed 
approdò , chi dice a Brindisi, chi a Taran- 
to . Le forze apparecchiate in Italia con- 
tro di lui erano numerosissime, e se è ve- 
ro quello , che esso ne lasciò scritto ne' 
*uoi commentari • passavano le duecento- 
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i suoi soldati, obbedienti al comando, non 
facevano alcun danno né alle campagne , 
riè alle città, nè alle persone, il che all' 
Imperatore , ed a* soldati era di gran lo- 
de . Giunse nella Campania senza trovare, 
chi gli si opponesse. Metello Pio, tenuto 
da tutti per uomo d' integrità , andò ad 
unirsi a lui, il che gli giovò assai,. cre- 
dendosi che un uomo di quella sorte non 
si metterebbe con lui, se non vedesse, che 
la sua causa era la buona. Nella Campa- 
nia Siila si avvenne nel Console Norbano, 
e subito gli mandò Legati per trattare d' 
accordo . Il Console con aspre parole li 
rimandò , e questo accoglimento tornò in 
vantaggio di Siila, perciocché accese d' i- 
ra sì grande i suoi soldati, che venuti al- 
le armi con qifelli di Norbano , gli ebbe- 
ro subitamente sbaragliati. Dopo questo 
fatto molti , che gli erano nemici , passa- 
rono a lui, e uno fu Cetego, stato contro 
di lui molto violento, il quale gli venne 
innanzi con atto supplichevole, e gli si 
professe j n tutto, che volesse comandargli. 
Scipione, l'altro Console, aveva il campo 
vicino a Tiano in Campania , Siila andò 
a porglisi in vista, ed essendoci isi appros- 
simato collo legioni, bastò questo, perchè 
le porte del campo gli fossero aperte; tut- 
to l'esercito di Scipione, che era di ven- 
timila uomini, si mise con lui, e il Con- 
tolc con suo figliuolo furono presi nella 
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loro tenda . Siila diede loro una scorta di 
cavalieri , acciocché ei ritirassero sicuri , 
dorè volessero . Simile modo tenne con 
Sertorio , che era uomo nelle arti di ca- 
pitano assai valente. Vedeva Sertorio, che 
in Italia non vi era più speranza, e si 
risolse di andare in Ispagna, Provincia 
che gli era toccata al finire della Pretura, 
dove avrebbe un asilo per se, e pe* suoi 
amici, e potrebbe rinvigorire la sua parte, 
giacché la molta distanza, ed il luogo glie 
ne darebbero 1* opportunità . E Siila vo- 
lentieri lo lasciò andare , temendo che es- 
so più che altri colle maniere molto uma- 
ne «he aveva, e col perspicace consiglio 
potesse in Italia ridar possa alla sua fa- 
zione. Cosi si levava pur davanti i nemi- 
ci coli' astuzia, nella quale era tanto 
grande , che si racconta aver detto Carbo- 
ne , che nell'animo di Siila era un leone, 
ed una volpe , ma che la volpe più del 
leone era a temere . 

3g. Cneo Pompeo , ( quegli che meritò 
il nome poi dì Grande, e che era figliuo- 
lo di quel Pompeo , che pigliò Ascoli ) si 
trovava nel Piceno colle reliquie dell' e- 
sercito paterno , quando seppe , che uomi- 
ni chiari per senno, e probità si eTano uni- 
ti a Siila, c abbracciò ancor esso quella 
parte. Era Pompeo giovane d' ingegno sin- 
golare, di facondia dignitosa , di maniere 
gravi da dolcezza temperate , qualità , 
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che poi gli acquistavano gran pregio; ai sol- 
dati lo rendeva rispettabile la vita austera 
ed operosa , e la destrezza nelle militari 
imprese , per cui anche in quella sua età 
di ventitre anni ai maggiori capitoni era 
ornai equiparato. Fra degli avanzi del pa- 
terno esercito, e d' uomini del Piceno mi- 
se insieme ( pel concetto grande che ave- 
va ) il novero di tre legioni , colle quali 
sconfisse I' esercito capitanato da Bruto . 
Metello sconfisse quello, che era condotto 
da Norbano , e Nerbano si diedo alla fu- 
ga . Contro Pompeo con altro esercito an- 
dò il Console Scipione , volgendo contro 
Siila la libertà , che da esso aveva ri- 
cevuta ; ma i suoi soldati lo abbandona- 
rono , e passarono a Pompeo, Anche Car- 
bone con un grosso corpo di cavalleria , 
andò contro Pompeo , ed ancor esso fu 
disfatto. Siila, il quale aveva saputo, che 
Carbone contro Pompeo si era incammi- 
nato , ma non aveva saputo, che fosse sta- 
to vinto , e che della giovanezza di Pom- 
peo aveva pure qualche timore , si mosse 
«on milizie espedite per dargli ajuto. Quan- 
do Pompeo ebbe la nuova, che Siila ve- 
niva a lui, e clic gli ora poco lontano, co- 
mandò al suo esercito , che si mettesse in 
sulle armi, e nelle ordinante, e che si an- 
dasse a riceverlo con tutto l'onore. Al ve- 
dere le tre aquile , e quell' esercito in a- 
ria. di vittorioso , Siila ue fu sorpreso , e 
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sabati) da cavallo. Pompeo i salutò Siila 
col nome d* Imperatore, come si conveni- 
va a tale capitano,; e Siila egualmente col 
nome d' Imperatore salutò Tompeo , cosa 
che mostrò il concetto grande , che aveva 
di lui , e della quale furqno tutti ammi- 
rati . I Consoli dell', anno - 67». furono Cn. 
Pa'pirio Carbone por, la terza volta , e C. 
Mario il figliuolo , che aveva ventisei an- 
ni. Siila per tirare a se ì popoli della I- 
talia promise , che la cittadinanza , e il 
diritto dei suffragi non sarebbe lor tolto . 
Mario con esercito numeroso venne vicino 
a3eni a provocar Siila ali a battaglia. L'e- 
sercito di Siila assai* quello di Mario col- 
le spade . Da principio il combattere fu 
acerrimo, ma poi cedette il, comò sinistro 
di Mario, cinque coorti, e due. compagnie 
di cavalieri passarono a Siila, gli altri si 
misero in fuga,, e tra nella battaglia , e. 
nella fuga 1' uccisione fu grande assai. Ma- 
rio si ricoverò a Preneste , città fortissima 
per sito, 0 divenuto per la sconfitta cru- 
delissimo , scrisse a L. Bruto Dama*ippo , 
il quale era in Roma in officio di Pletore 
urbano, che facesse uccidere i principali 
della fazione di Siila , e 1' ordine fu senza 
pietà .eseguito . Senatori, e illustri uomini 
furono tmdiìali, ira i quali Q. Mu<;io Sci- 
vola Pontefice Massimo , vecchio rispet- 
tabile, e di lodatissima vita, Siila pose 
l'assedio a Prentiste , ne diedc.il comiui- 
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do ad Ofelia; ed esso s' incamminò vèrso 

4o. Vi entrò senza trovarvi ostacolo al- 
cuno , e chiamò il popolo alla conclone. 
Disse, che gli doleva di essere dovuto en- 
trare colle armi; che quelle armi erano 
per la difesa, e per l'onore di Roma, e 
che non sarebbero state neppnre contro a' 
suoi nemici, se dalla rovina della patria 
avessero una volta cessato; i buoni stesse- 
ro sicuri ; nè alle persone, uè alle facoltà 
sarebbe fatta veruna offesa ; altro non vo- 
leva , che levar via le discordie, tornare 
la pace tra i cittadini , e rendere il de- 
coro alla Repubblica . Da tali parole i 
creduli pigliavano conforto, e consolazio- 
ne , ma quelli <li miglior giudizio stavano 
in grande paura . Intanto Carbone manda- 
va molte forze per liberare Preneste, dove 
Mario era chiuso, ma furono vinte, e Car- 
bone perduto di speranza , andò in Affri- 
ca : anche Norbano abbandonò l'Italia, e 
si ritirò a Rodi . Restavano non ostante ai 

soldati Lucani, e Sanniti, forze ancora mol- 
to notabili, colte quali si drizzarono a vo- 
lere pur soccorrere Prenesie . Siila gì' in- 
seguì, ed essi non si arrischiarono di ap- 
piccare la zuffa, temendo che Pompeo non 



che era uno dei loro capitani , uomo a' 
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art assalir Roma, che doveva essere senza 
dìfeia , o con poca : la proposta fu ab- 
bracciata , voltarono verso Roma , e arri- 
varono vicino alla porta Collina tanto im- 
provvisamente , che poco mancò, che non 
entrassero. Appio Claudio, uomo coraggioso, 
usci lor contro con una mano di nobili 
giovani a cavallo, per far conoscere, che 
a Roma non mancava la volontà di resì- 
stere . Siila , il quale aveva saputo , cné 
l'esercito nemico si era dirizzato verso Ro- 
ma , veniva con parte dell* esercito a gran 
cammino , e Balbo, da Ini mandato innan- 
zi, gingneva con settecento cavalieri a tut- 
ta corsa , i quali fermatisi a poca distan- 
za , tanto che gli anelanti cavalli piglias- 
sero nato, prestamente rimesse le briglie, 
=j fecero innanzi a tenere irresoluto il ne- 
mico, finché Siila giugnesse . Sul mezzo 
giorno comparivano i primi condotti da 
Siila istesso, egli altri dietro, e di mano 
in mano che giuguevano, faceva loro pren- 
dere un piccolo ristoro, e li metteva' iti 
ordine di battaglia. Era il primo giorno 
di Novembre, e l'ora terza dopo il mez- 
zodì, quando il fatto d'armi cominciò con' 
grande nerezza . L' esercito di Siila al cor- 
no destro, dove M. Crasso comandava, a- 
veva vittoria, ma il sinistro, dove coman- 
dava esso , era in grande fatica, ti è rallen- 
tandosi 1* asprezza della battaglia, mostra- 
va di essere per i sciogli e rsi . Allora Siila 
io* 
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si trasse di seno una piccola immagine di 
Apolline Pitio, che aveva tolta a Delfo, 
f. che portava sempre indosso , e nella vi- 
sta dell' esercito la pregò, la baciò, poscia 
, che stessero 
; cominciava 
de' fuggenti 
ne eia portato ancor esso. In quella rovi- 
na giunse Crasso, che aveva fugato il cor- 
no sinistro dei nemici; allora quelli che 
luggivano , si fermarono, Siila lì rimise in 
ordinanza, e tornò aspro il conflitto. A li- 
na ora di notte cominciò a mostrarsi la 
iortuna por lui; durò a notte tarda la bat- 
taglia ; alla fine la vittoria fu per Siila, e 
fu si grande, che dei nemici fu fatta stra- 
ge ; a soldato del Sannio non si perdonò 
la vita , cosi aveva Siila comandato . Si 
dice , che tra dell' una parte, e dell' altra 
morissero intorno a duo uantamila uomini. 
Il giorno dopo fu trovato Telesino mor- 
talmente ferito , e a lui , come a Dama- 
sippo , e a Cannate, presi nella fu ira , fu 
tagliata la testa, e le teste mandate a" quel- 
li , che assediavano Preneste , acciocché a- 
gli assediati le facessero vedere . Gli asse- 
diati a quella vista conobbero, che 1" San- 
niti erano stati disfatti, che ogni speranza 
era perduta, e si arresero. Mario si ucci- 
se ; la sua testa fu mandata a Roma , e 
tulla la fece inchiodare nei Rostri. Carbo- 
ne, che dall' Atfcica era venuto con sol- 
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datesene in Sicilia, fu vinto da Pompo , 
il quale lo inseguì a Corfù , lo prese , lo 
fece dico!! are, e ne mandò a Siila la testa. 

41. Quando Siila ebbe debellate le ar- 
mi nemiche , non fa più tinello, che si e- 
ra mostrato, allorché tra la speranza, e il 
timore stava sospeso, ma diede principio 
a crudeltà, per le quali Cinna e Mario, 
«die efili crudelissimi chiamava, gli rima- 
sero di arali lunga indietro. Fece mettere 
a morte più di seimila prigioni, ai quali 
aveva promessa la vita , e la sentenza si 
eseguì vicino al tempio di Bellona nell' 
ora , che esso in quel tempio teneva Se- 
miti T Fai" ali 3 grida di p?: xiseri fu- 
rono grandemente turbati, Siila, che al- 
lora parlava, non mutò né volto, uè vo- 
ce, ma con tranquillità disse: — Badate 
al discorso, o Padri Coscritti; sono voci 
di pochi sediziosi messi a morte per mio 
ordine — . A quelli, che alla parte di Ma- 
rio avevano aderito in qualche maniera , 
oppure qna iuta Mario comandava, anche 
solo con prontezza obbedito , si faceva di 
questo capital colpa, e se ne prendeva su- 
bita e crudele vendetta. Molti dando altrui 
queìte colpe i privati loro odj falsamente co- 
lorivano, e gli sfogavano impunemente. I 
rapaci, i ribaldi, come prima per Mario, co- 
si furono allora per Siila . Ogni detto, o- 
ghi atto , ogni seguo di tristezza in quel- 
li specialraeBte , che avevano roba, si ap- 
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puntava, e se ne davano accuse, e sa di 
accusa non vi erano cagioni, molte volte si 
fingevano; gli accusati tosto messi a morte 
o trucidati , la roba al fisco , e dal fisco 
aj ribaldi donata , o come per niente 
venduta . A questo modo Siila ai rifianca- 
va di molto ajuto , giacché, se costoro vo- 
levano, che loro rimanesse-quello , che a. 
vevano pigliato, era necessario, che Siila 
pur in imperio mantenessero . Xn mezzo a 
tanti onori , il giovane C. Metello si fece 
cuore , e domandò a Siila , quando fini- 
rebbero quei pubblici terrori. — Noi non 
cerchiamo, gli disse, di salvare quelli , 
che tu hai condannati , ma è giusto-, che 
siano tolti d' inquietudine quelli / ai qua- 
li tu lasci la vita. — Siila rispose, che non 
lo aveva ancora determinato / Un'" certo 
Furfidio , vile adulatore, disse a Siila, che 
se non poteva ancora far conoscere quelli, 
che sarebbero salvi , volesse far conoscere 
quelli, che condannava. Siila rispose, che 
lo . farebbe, e il giorno dopo mandò ad af- 
figgere nel Foro uno lista coi nomi di ot- 
tanta condannati , tra i quali erano molti 
uomini consolari. Quell'altro giorno un* 
altra, che ne portava duecentoventi, poi 
altre gli altri giorni, e disse , che seguite- 
rebbe a quel modo di mano in mano, che 
gli venissero alla memoria , e che non la ' 
perdonerebbe a veruno de' suoi nemici . 
Mandi, bando la testa, a chi d asse ricetto 
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a' proscritti , a chi facesse qualche opera 
per salvarli ; promise premio due talenti , 
a chiunque denunciasse un nemico di Sii- 
la, a chi insegnasse un proscritto nasco- 
sto, fosse pur il servo, che denunziasse, o 
insegnasse il padrone, la moglie il mari- 
to , il marito la moglie , il figliuolo il pa- 
dre , il padre il figliuolo. Questa tempe- 
sta di vendette , d' ingordigie , di crudeltà 
infuriava non solo in Roma, ma per tut- 
ta Italia , e non vi era persona, peT quan- 
to fosse stata aliena dalle fazioni, che po- 
tesse tenersi sicura. Un certo Q. Aurelio, 
uomo pacifico., che mai non aveva tenuto 
per alcuno , una mattina si fermò a legge- 
re i nomi dei proscritti nella lista di quel 
giorno, e avvenutosi nel suo, gridò: — Deh 
misero a me! il fondo , che ho in Alha , 
mi ha rovinato, — e scostatosi pochi pas- 
si fu trucidato. Catilina, che inaino" da 
questo tempo teneva buon luogo tra gli 
scellerati, aveva tolto di vita un suo fra- 
tello, e per andarne impunito, pregò Sii- 
la , che ne ponesse il nome tra quelli de' 
proscritti . Siila lo compiacque , ed esso 
per gratitudine uccise un nemico di lui, e 
gliene portò la testa. Tra tante uccisioni 
iti atroce sopra le altre quella di M. Ma- 
rio Caditano , fratello del vecchio Mario . 
Lo sventurato fu prima condotto per Ro- 
ma , e nel cammino battuto a verghe; gli 
furono poscia cavati gli occhi, indi tagli a- 
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ta la lìngua , poi tagliate le mani -, rotte 
le gambe , e dopo questi tormenti gli fu 
troncata la testa . M. Pletorio Senatore , 
che si avvenne a quello spettacolo, cadde 
in isvenimento, e subito fu ucciso. La 
compassione aveva pena la morte . } 'V 
4a, Giulio Cesare, il quale era nipote 
del vecchio Mario, giovane allora di di- 
ciotto anni, era stato posto nel numero 
«le proscritti . Lo seppe a tempo , c fuggì 
in Asia . Siccome però aveva la henevo" 
lenza di molti , vi ebbe , chi s' interpose 
pet J lui , ma Siila si mostrava pertinace a 
volerlo levare di mezzo . Una delle volte, 
clie gliene erano fatte prcjUiic.ru, vedendo 
quegli che lo pregava, che non cedeva, 
domandò, che cosa mai temesse da un gio- 
vane di quella età , o che nella manièra" 
del vivere mostrava tanta erTémrrqnatezsia; 
Siila rispose, che quella cintura allenta- 
ta (così i vagheggiai!*! la portavano ) , è 
quel lusso, e quella mollezza ricoprivano 
ì indole vera di lui < ma esso vedeva in 
Cesare molti Marj . Finalmente per lepre- ; 
ghiere delle Vestali, e per quelle di Ma.-^ 
merco Emilio, e di Aurelio Cotta suoi pa- 
renti si lascio vincere, e Cesare dal nove- 
ro de' proscritti fu cancellato. 'Quando 
Siila ebbe sazia la sua vendetta, gli animi 
erano tanto abbattuti dallo spavento, che . 
ninno più ardiva mostrarglisi nemico, ec- 
cetto Settario; ma Sei-torio era in Ispagna, 
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e sebbene non quietasse , là non gli dava 
pensiero, e quindi Siila piglio il sopran- 
nome di Felice , e volle essere chiamato 
Cornelio Siila Felice . Fece poi intender* 
al Senato, che non vi avendo Consoli, 
perciocché Mario, e Carbone erano morti, 
nè Magistrato Curule, bisognava, che no- 
minassero un Interré per tenere i Cornizj , 
e fu. nominato L. Valerio Fiacco . Allora 
Siila scrisse a Fiacco , che dicesse al po- 
polo , come era suo parere , che si avesse 
a creare un Dittatore, e a durata non prc- 
iinita, ma inaino a tanto che la Repubbli- 
ca si fosse ricomposta, e terminava dicen- 
do, che se il popolo avesse voluto impor- 
re a lui quel peso, per contentarlo non le 
avrebbe ricusato . Ognuno conobbe , elio 
1" offerirsi era un volere , e non si tirri- 
schiando alcuno di contradire, fu nominato 
Dittatore con libero, e pieno potere di fa- 
re tutto ciò , che gli paresse , e per inai- 
no clie gli paresse (An. 672.), e bilia no- 
minò Maestro de' Cavalieri Jj. Valerio Flac- 



mi DLL LIBRO DECIMO. 



Digilized by Google 



DELLA ISTORIA ROMANA 
Lisso XI. 



SOMMARIO 



i. Siila rimette i Magistrati , e alcune leggi; 
Q. Lucrezio Ofelia, che domanda il Consolato, 
è. ucciso ; Siila trionfa di Mitridate ; rende ai 
Senatori l'autorità dei giudizj ; abbassa il Tri- 
bunato della plebe, a. Seguita a donare i beni 
dei proscritti. 3. Pompeo in Affrica ìia vittoria 
di Domisìo Enobarbo ; entra nella Numidia ; è 
richiamato a Roma; gli è dato il soprannome 
di Grande ; gli è negato, poi conceduto il trion- 
fo. 4> Siila è Console perla seconda volta ; vuo- 
le, che Murena trionfi di Mitridate. 5. Sesto 
Roseto di Ameria e ucciso , il suo nome posto 
tra' proscritti , il suo figliuolo calunniato di par- 
ricidio ; Cicerone ne prende la difesa ; intorno 
a Cicerone alcune cose. 6. Cicerone salva Ro- 
selo , va in Grecia, in Asia, e ritorna a Ro- 
ma, y. Scelleraggine di Verre. 8. Siila depone 
la Dittatura; è preso da schifoso morbo; muo- 
re, t). Al suo cadavere si rendono grandissimi 
onori, so. Lepido vuol rialzare il partito della 
plebe; Giulio Cesare ritorna a Roma; accusa 
Dolabella , e parte, n. È preso dai Pirati, che 
poi fa uccidere. ìa. Lepida con soldati si ap- 
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■fa-dei Senato Con 

e muore. i3. Sèrtòrìo' rum 
tito di Mario ; è costretto à ritirarsi ; 
na; gli è mandato contro Metello. i<f. 1^. 
usaii da Sertorio per farsi -amare dagli "Sp 
gnuoii: gli si unisce Perpenna; modo da i 
moto per tenere i soldati contenti ' alta sua v. 
tontà. (5. Pompeo è mandato in ajkto di Me- 
tello, ed è vinto. 16. Metello ha vittoria d' Ir- 
tale/o; Sertorio di Pompeo. 17. Sertorio perde 
la sua cerva; è ritrovata. i(t. È vinto da Me- 
tello , e dà Pompeo insieme uniti ; Metello ne 
insuperbisce fuor di modo. 19. Mitridate torna 
in guerra coi Romani ; fa alleanza con Serto^- 
rio. ao. Sertorio è ucciso in una congiura ordi- 
ta da Perpenna. ai. Pompeo ha vittoria di Per- 
penna , lo fa mettere a morte , e dà fine alla 
guerra di Spagna, sa. Origine della guerra dì 
Spartaco ; sue prime vittorie. a3. Discordia nel 
suo esercito. Crisso , capo dei Galli, evinto dal 
Console L.Gellio, e muore nella battaglia. Spar- 
taco vince i due Consoli, e s'incammina contro 
Roma. a4- I Cònsoli sono vìnti di nuovo; la 
guerra è affidatd al Pretore M. Licinio Cras- 
so ; Spartaco si ritira per passare in Sicilia , 
ma non trova modo. a5. I Galli si divìdono da 
Spartaco , e sono vinti ; Spartaco torna contro 
Crasso. 26. Piene a battaglia con Crasso , ì vìn- 
to , ed ucciso. Pompeo vuole ingiustamente la 
gloria di avere egli finita questa, guerra, af. Cras- 
so ,' e Pompeo ottengono il Consolato , e Pompeo 
con grande Onore. 28. Discordia fra loro; na- 
scita di Firgilio. ag. Guerra coi Pirati; ne è 
dato il comando al Pretore Maro' Antonio ; gli 
riescono male le caie, e ne muore di dolore. 
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_3c. Ne è dato il comando a Metello , indi a 
Pompeo. 3r. Pompeo la conduce a buon fine. 
3a. Il Coniale M. Aurelio Cotta ha il comanda 
della guerra contro Mitridate ; Lueullo ottien« 
il governo della Cilicio ; Cotta è vinto. 33. Lu- 
eullo -oa contro Mitridate, e ne ha vittorie. 
3j. Mitridate tenta dì farlo uccidere; è vinto 
di nuovo; fugga a Tigrati fa morire le sue 
mogli, e le sue sorelli. 35. Lueullo vuole Mi- 
tridate da Tigrane, che gli è negato; vii con- 
tro Tigrane. 36. Fa strage dell' esercito dì lui. 
37. Tigraae dà U comando di un nuovo esercito 
a Mi/ridate , che i sconfitto. 3«. Poco a Lueul- 
lo otbrditcono i soldati ; alcuni suoi Legati da 
Mitridate inno vìnti; esso fi ritira; il coniando 
delta guerra » dato a Pvmpco con potere gran- 
dissimo. 3g. Procedere di Pompeo con Lueullo. 
4o. Pompeo ha vittoria di Mitridate ; Ti grane è 
assalito colle armi da suo figliuolo , e da Fraa- 
te Re dei Parti; Pompeo sconfigge Mitridate , 
che fugge al Bosforo. 41. Il figliuolo di Ti- 
grane conduce Pompeo contro il padre ; Ti- 
grane si dà neW arbitrio di Pompeo ; Pompeo 
fa mettere in catene quel cattivo figliuolo; ad 
Ariobarzane è renduto il regno dì Cappadocia. 
4^. Da varie parti si muovono armi contro 
Pompeo , il quale da pertutto ha vittoria. 43- 
Stratonica consegna a Pompeo una città, dove 
sono tesori di Mitridate , e scritti , dui quali 
varia volontà di 31itridate si rilevano. Mitrida- 
te^ mette insieme un esercito, eoi quale sì risolve 
dì andare iti Italia. 44. Pompeo va in Soria^ 
in Fenicia, contro Aristobolo , nella Palestina 
entra in Gerusalemme , dove prende il Tempio 
colle armi, e pone un Procuratore Romano. 4^- 
Mitridate domanda a Pompeo il suo regno; si 
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mette in cammino per l' Italia; suo figliuola 
Fornace , e il suo esercito si sollevano cantre 
ili lui; MUridaté fugge; si uccide da sì; il suo 
cadavere » méndato a Pompeo , eh» gli rende ì 
funebri onori. 
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SELLA 

ISTORIA ROMANA 

Libro XI. 



rano più di cento anni, che Roma 
non aveva veduto Dittatore, quando Siila 
vi si mostrò io quella dignità , la quale 
se aveva dato timor grande in passato, al- 
lora mise sbigottimento. Ventiquattro Lit- 
tori colle scuri nei fasci andavangli in- 
nanzi , e dietro e a' lati la guardavano 
armi . Volle poi, che si creassero i Conso- 
li , i Pretori , e gli altri Magistrati, sebbe- 
ne di Magistrati non fossero che apparen- 
ze, giacché tutto si faceva all'arbitrio di 
lui. Rinnovò la legge, che non si potesse 
domandare il Consolato, se prima non si 
fosse avuta la Pretura, uè la Pretura pri- 
ma della Questura . Similmente , che non 
potesse, chi era stato Console, domandare 
di esserlo di nuovo, se non fossero passati 
dicci anni. Ricompì il Senato, pigliandone 
quel numero che bisognava dall' ordino dei 
cavalieri ricompi il collegio dei Pontefici, 
• degli Auguri , e diede la cittadinanza a 
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diecimila liberti, ed a tutti i popoli dell' 
Italia. Uno dei candidati al Consolato (co- 
si chiamayansi i concorrenti, perchè vesti- 
vano una toga candida per segno ) era Q. 
Lucrezio Ofelia , ma non aveva avuto i 
Magistrati , che al consolato erano scala ; 
credeva però, che avendo presa egli Pre- 
neste , Siila per questo glie lo avesse a 
permettere. Siila gli comandò, che si 
ritirasse dalla domanda; Ofelia nou volle 
obbedire, e il giorno della elezione mentre 
nel Foro cercava favori, da L. Eellineo fa 
ucciso. Il popolo mosso ad ira pigliò Bel- 
lineo , e lo condusse a Siila, e Siila co- 
mandò, che lo lasciassero, perciocché ave- 
va adempiti i suoi ordini. I Consoli furo- 
no M. Tullio Decula, e Gn. Cornelio Do- 
lahella (An. 673). Verso la fine di Gen- 
najo Siila trionfò di Mitridate, e il trion- 
fo durò due giorni, nella pompa dei qua- 
li portò grande quantità d' oro , e d' ar- 
gento , parte ( e fu il piò.) spoglie di quel- 
la guerra, parte trovato in Preneste, dove 
dui temp], e da altri luoghi il giovine Ma- 
rio Io aveva raccolto . Seguitò poscia a 
rialzare l'autorità delle antiche leggi, e ne 
fece delle nuove per i mìni gli a re i malva- 
gi, e. per sottomettere a punizione quella 
colpe, alle quali egli stesso aveva fatto 
animo, e strada. Volle, die i Giudici non 
fossero più del novero de' Cavalieri, ma 
tutti di quello de' Senatori . Per abbassa- 
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re il Tribunato della plebe, clic era il mag- 
giore linimento delle popolari sedizioni . 
levò ai Tribuni la facoltà di promulgar 
leggi, c ordinò, ebe, chi fosse stato Tri- 
buno , non potesse aspirare a Magistra- 
to eminente . Da questo ultimo ordina- 
mento conseguitò , fchc coloro, ì quali 
coli' ingegno , e colle ricchezze potevano 
essere nel Tribunato i più efficaci concita- 
toti della plebe, per non perdere la spe- 
ranza delle maggiori dignità, non voleva- 
no il Tribunato . Dispiacquero questi or- 
dini alla plebe, ma nessuno si oppose. 

2. A queste cure, molto opportune a ri- 
comporre la pubblica quiete, e ad impe- 
dire, che non risorgessero i mali, donde 
la Repubblica era stata atrocemente pia- 
gata, non lasciava di mischiare opere da 
tiranno. Imperciocché seguitava a vende- 
re , e a donare j beni de' proscritti, e del- 
le città, che avevano aderito a' suoi ne- 
ro io-i , e come se di giusta guerra fos- 
sero prede, li chiamava spoglie. Ne do»" 
ai soldati di ventitré legioni; ne donò a 
non pochi de' principali cittadini, uno do' 
quali fu Crasso, che tra gli avuti hi do- 
no , e quelli che comprò a prezzo vilissi- 
mo , divenne straricco. Ne donò a malva- 
gi liberti, a donne di inala voe.e, a mu- 
sici , ad istrioni . Uno sciagurato poeta gli 
presentò un giorno un pessimo epigramma 
fatto in lode di lui, e Siila a coitui pure 
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donò di quei beni a condizione però , che: 
non facesse pi li versi: piacevoleggiava,' 
mentre poneva tanti in lagrime, ed in mi- 
seria . Col Senato eTa arrogante , col po- 
polo aspro, e non vi era cosa uè compas- 
sionevole, nè paurosa, che potesse turbar- 
lo. Quando poi sì metteva a tavola, allo- 
ra spariva tutta 1* arroganza , e 1' asprez- 
za. I suoi compagni di tavola erano istrio- 
ni , e buffoni ; beveva con loro ; faceva a 
gara eli scherzi, e di motteggi' anche i me- 
no convenienti. Al partirsi da tavola tor- 
nava altero ed aspro come prima. 

3. Seppe, che Domizio Enobarbo in Af- 
frica andava raccogliendo forze , e che a- 
veva fatta alleanza con Jarba , Re di una 
parte della Numidia , e comandò a Pom- 
peo , il quale era in Sicilia, che passasse 
in Affrica contro di lui . Pompeo vi andò 
con sei legióni, e con gran ninnerò' di na- 
ri da guerra, ed onerarie, parte delle 
quali approdarono ad Uticà, parto a Car- 
tagine . Vicino a litica Domizio, e Pom- 
peo vennero alle anni; Domizio fu vinto, 
ed ucciso, e Pompeo dal suo esercito fu 
gridato Imperatore ■ Pompeo entrò nella 
Numidia; Jarba fu ucciso , il suo regno 
fu dato a Jempsàle, e il terrore del nome 
Romano tornò in tutto quel paese. Queste 
cose fece Pompeo in età dì ventiquattro 
anni, e nello spazio di quaranta giorni, 
il perchè Siila cominciò a prenderò ombra 
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di lui, e gli scrisse, olie ritornasse ■ a Ro- 
ma. Dispiacque molto a Pompeo, (che 
heii conobbe, perchè Siila lo richiamava) 
di dovere abbandonare I' esercito , e 1" e- 
sercito, che molto lo amava, non voleva, 
che si partisse, ma Pompeo daquell' aife- 
zìone non fu trattenuto dall' obbedire. In 
Roma però si era diffusa la voce, che 1' e- 
sercito di Pompeo contro quel comando 
si era sollevato, che Pompeo gliene aveva 
dato ]' incitamento, e grande era già il 
timore, che non si fosse da capo, alle pro- 
vate calamità. A quella voce prestava fede 
anche Siila, c lamentavasì, che nella sua 
vecchiezza avesse a fare la guerra contro, 
ragazzi, alludendo alla giovinezza di Pom- 
peo , e a quella del figliuolo di Mario , 
stato si fiero contro di lui. giunse la no- 
vella, che Pompeo obbediva, e allora tut- 
ti gli animi furono ricreati ; e quando si 
seppe, che era presso a Roma, quanti- 
tà di popolo gli andò incontro, e vi an- 
dò 1 Siila stesso , il quale lo salutò col 
nome di Grande, e voltosi alla moltitudi- 
ne comandò, che il nome di Grande agli 
altri suoi nomi fosse aggiunto. Pompeo do- 
mandò a Siila 1' onore del trionfo , e Sii- 
la gli rispose, che le leggi non lo conce- 
devano, se non a cui era stalo Consoli;, 
o Pretore, e siccome esso non era ebe Ca- 
valiere , non poteva trionfare. Fu acerba 
quella risposta a Pompeo, it quale cono- 
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scenda come esso giovano si levava alla 
gloria, mentre Siila invecchiando re scen- 
deva, nscl in queste parole: Il iole che 
tàiem ha più. adoratori, che il sole che tra- 
monta-.' >Silla non le udì bene , ma dal 
volto de' circostanti attinse, che dovevano 
essere state molto notevoli, e domandò di 
saperle. Gli furono dette , e allora rispo- 
se :— Trionfi, trioni! — , e Pompeo trionfò. 

4- Quantunque Siila seguitasse a tenere 
la Dittatura , volle essere Console per la 
seconda volta (An. 674), e Volle per col- 
lega Q. Oatulo Metello Pio, uomo probo, 
figliuolo- di' quel Metello Numidico , oh* 
ebbe i' esiglio da Saturnino. Volle ezian- 
dio t Che Marena trionfasse di' Mitrida- 
te-, sebbene non lo avesse meritato , ed 
ecco il. perchè. Contro Mitridate si erano 
sollevati i popoli della Colchide , ed ave- 
vano domandato per Re il figliuolo di lui. 
Mitridate li contentò, ma credette , che 
suo figliuolo <gtt aweise ecoitati alla solle- 
vazione, lo chiamò poscia a se, e Ite fece 
morire. Anche gli abitanti del Bosforo si 
erano contro di lui sollevati , ed esso sì 
apparecchiò di 'forze da terra e 'da mare 
per sottometterli , ma quegli apparecchia- 
menti . parvero . troppi; ,' e nacque sospetto , 
che contri Roma noli macchinasse, e il 
sospetto crwceva vedendo , che non vole- 
va restituir* «4-Ariobarzany alcune' piazze 
forti della Cappadocla, sebbene Ut avesse 
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promesso, per le quali cose Murena rico- 
minciò la guerra contro di lui. Mitridate 
se ne dolse a Murena, e vedendo, che non 
giovava, ne fece richiami al Senato. Il 
Senato mandò ordine a Murena, che fer- 
masse le armi ; Murena per poter seguita- 
re mostrando di non disobbedire , irritò 
Mitridate ; Mitridate gli andò contro con 
esercito numeroso , e si commise la bat- 
taglia , alla fine della quale ognuno dei 
due ai diè il vanto della vittoria, e si ri- 
tirò ; Mitridate nella Colchide, Murena 
nella Frigia. Allora Siila mandò Gabinio 
nella Frigia, acciocché facesse cessare Mu- 
rena dalla guerra, riconciliasse Mitridate 
con Ariobarzane, e rinnovasse tra Mitridate 
e Roma la pace. Gabinio portò il coman- 
do di Siila a Murena, ridusse gli altri nego- 
zj a conclusione , e Siila poi volle , che 
Murena trionfasse, acciocché il nome Roma- 
no non perdesse della sua gloria, e segui- 
tasse a tenere le genti in timore . 

5. Quando Siila fa sazio di vendette , 
mandò una legge, la quale assicurava, che 
le condanne, e le confiscazioni erano fini- 
te . Molti mesi dopo fu ucciso in Ro- 
ma Sesto Rosei o , uno de' principali , 
e dei più ricebi cittadini di Amena i 
Avevano inimicizia vecchia con lui al- 
tri due Roscii , Magno , e Capitone , ed 
essi furono gli autori della sua morte, 
e subito andarono a Ciisogouo, liberto di 
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Siila , nomo ingordo « potentissimo , gli 
palesarono il fatto, e gli fecero vedere la 
ricchezza grande, che Sesto aveva in ter- 
reni . Crìsogono si unì con loro , e sebbe- 
ne Sesto avesse tenuta la parte di Siila 
«ontra Mario, fece porre il nome di Ini nelle 
tavole dei proscritti, ed i suoi beni, eccetto 
alcuni poderi , che gli ebbero Magno , e 
Capitone, li comprò Crìsogono stesso per 
due mila sesterzi, quando ne valevano sei 
milioni ; e il figlinolo di Sesto fu dalla 
paterna casa povero e miserabile cacciato. 
Conobbero poscia quei rapaci , che il fi- 
gliuolo domanderebbe giustizia di tan- 
to, scelleraggine, e si furono- risoluti di toglie- 
re lui pure dal mondo . Si accorse il gio- 
vane Roselo, che insidia vasi alla sua vita, 
e con grande diligenza si guardava, donde 
essi vedendo, che l'ucciderlo sarebbe dif- 
ficile , lo accusarono di parricidio . Seb- 
bene la calunnia fosse si palese da muove- 
re la indignazione universale, perchè vi 
entrava Crìsogono, non vi ebbe tra gli ora- 
tori di Roma, chi ne volesse prendere In 
difesa. Il giovine Roselo ricorse a Cicero- 
ne , e Cicerone la prese. La celebrità di 
quest'uomo ne adduce a dire alcune cose 



di lui anteriori al tempo , nel quale è ora 
avvenuto di nominarlo. Cicerone era nato 
in Arpino, città de' Volaci, 1* anno di 



Roma 648, e allora aveva ventisette anni. 
Parecchi de' suoi avi erano stati cavalieri, 
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come lo era suo padre; sua madre , che 
Étvia ebbe nome, era donna ragguardevo- 
le. Quanto al soprannome di Cicerone vo- 
gliono alcuni , che fosse nella famiglia , 
perchè i suoi antichi nelle loro terre col- 
tivavano molto il cece, che cicer si dice 
in latino , come i Pabj , e i Lentuli si di- 



vare molto la fava, e la lenticchia; altri 
poi vogliono , che venisse da una escre- 
scenza simigliante ad un eece, che qualcuno 
de' suoi antenati ebbe sulla punta del na- 
so. Insino da giovanetto e per l' ingegno, e 
per l' indole, e per la studiosissima volontà, 
diede maravigliose speranze. I condiscepo- 
li,!' onoravano nelle scuole, lo accompa- 
gnavano a cosa , e molte persone per le 
cose , che si dicevano di ' lui , andavano 
nelle scuole per 1 impararlo a conoscere . 
Militò sotto Pompeo Strabone nella guerra 
sociale, ma non era fatto per le armi. Al- 
la! filosofia, al giure, e alla eloquenza die- 
de opera grandissima. Nella dialettica eh-, 
he a maestro Diodoro Stoico, nella filo- 
sofia Filone Greco, e Accademico , il qua- 
le, per le turbolenze delle armi si era riti- 
rato in Roma; nel giure i due Scevola , 
1- Augure, e il Pontefice, che erano repu- 
tatisgimi per questa scienza, e specchiatis- 
simi per probità. Quando ebbe presa la- 





ile, suo padre Io presentò a Sce~ 
Augure, e glielo raccomandò, • 
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quanto il padre era sollecito di provvede- 
re al bene del figliuolo, tanto il figliuolo 
era. premuroso di corrispondere alle solle- 
citudini del padre . Ogni mattina Cicero- 
ne andava a prendere da casa quel vec- 
chia , lo accompagnava al Foro, o al Se- 
nato , e andava poi a riprenderlo , e lo 
accompagnava a casa , sempre attento a 
trarre frutto da* suoi ammaestramen- 
ti , e da' suoi esempi - Quando Scèvola 
F Augure mori , comincio a far lo stesso 
col Pontefice , e V usanza con questi due 
uomini molto gli giovò per raccogliere te- 
soro di dottrina, di probità, di prudenza. 
Tutta la . sua vita era nello studio , é 
qualunque fosse la materia, alla quale si 
applicava, maravigliosamente riusciva; noli 
passò giorno, che non si esercitasse nella 
eloquenza scrivendo in latino, e più spes- 
so in greco, e tanto era il suo desiderio 
di essere .grande in quest' arte, ohe non" 
lasciava di. ascoltare tutti gli oratori di 
qualche nome, o parlassero- ai giudici, o 
parlassero al popolo. -'"H;.» r.- 

6. Aveva Cicerone già trattate 1 alcune 
cause, quando preso il patrocinio di Ro- 
scio. Si guardò nella sua orazione dal pto-- 
vocare la potenza di Siila -, e lo ricordi 
con onore; procurò di muovere la com- 
passione F pw la calamità di un giovane, che 
mostrò innocentissimo; fece vedere , che 
gli autori dell* morte erano Magno e Ca- 



Digirized by Google 



246 

pitone, uomini della schiera di quo" malvagi 
che coi pretesto di ristorare il decoro del-' 
la nobiltà, e del Senato facevano impeto 
nelle altrui fortune, e per arricchire op- 
primevano i oittadini , il popolo, e la Re- 
pubblica . Inaino da principio, e sparsa- 
meli te nella orazione batte, e fulmina Cri- 
sogono, e procura di mettere in odio il 
lusso, la potenza, e la superbia di lui. 
Domanda a Crisogono per ultimo, che sia 
contento di avere ridotto il figliuolo di 
Roscio all' ultima miseria ; se ne goda le 
mal tolte ricchezze, e non ne voglia ezian- 
dio il sangue, eia vita; invoca i giudici, 
acciocché nella loro giustizia ed umanità 
1' innocenza di quel figliuolo trovi presi- 
dio ; « il figliuolo di Roscio dall' accusa 
di parricidio fu assoluto. Dopo questa di- 
fesa però , se si crede a Plutarco , Cicero- 
ne avendo paura di Siila, se ne andò in 
Grecia spargendo voce, che vi andava per 
procurare la sua sanità. E veramente non 
era di forte complessione, e per la gran- 
de fatica dello studio gli si era indeboli- 
to lo stomaco di maniera, che pochissimo 
mangiava , male digeriva , ed era si ma- 
gro e sparuto, che si temeva della sua vita. 
Laonde quando pure la paura non lo aves- 
se sollecitato a partire, ve lo confortaro- 
no gli amici, ed i medici vedendo la gloria, 
che Roma avrebbe di questo oratore, e U 
pericolo, che innanzi tempo non si per- 
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desse . Visitò in Asia i più dotti filoso!! , 
ed i più celebri oratori . Andò a Rodi per 
visitare Apollonio oratore chiarissimo, dal 
<piale richiesto ad arringare, arringo , e in 
greco per essere meglio inteso, e corretto. 
Amano gli animi nobili la correzione, per- 
chè amano il bene , nel cui operativo a- 
more stà la nobiltà. Apollonio lo ammirò, 
lo lodò, gli disse, che darebbe a Roma 
la gloria della eloquenza , e come quegli 
che era leale e schietto , lo fece avveduto 
di qualche soprabbondanaa , in cui decla- 
mando scorreva . Dopo due anni tornò a 
Roma , ed acciocché nulla mancasse alla 
efficacia delle sue orazioni, si esercitò mol- 
to nel recitare con Roscio il comico , no- 
mo eccellente nella sua arte, e molto dab- 
bene, e cosi divenne il modello di ogni 
oratore . Quale riuscisse nei maneggi del- 
la Repubblica, si vedrà poi. 

7. Infra questi tempi leggesi un fatto , 
che vuoisi ridire per un esempio delle 



quegli, che era stato Console , ma quegli, 
che era stato Pretore , fu mandato in Cì- 
licia per metter fine alle rapine dei Pirati. 
Costui tolse per suo Luogotenente uno a 
sè somigliante, e fu Verre, che era ladro f 
crudele, dissoluto, pessimo per ogni ver- 
so. Verre volle gire a ritrovare Nicomede 
Re di Bitinta, e acciocché la sua andata 



malvagità, che 
senza scampo al 
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avesse un perchè, si fece dare da Dola- 
bella una commissione pei lui . Giunto a 
Lampsaco, città dell'Ellesponto, gli piac- 
que ivi una donzella, figliuola di uno dei 
principali della città, chiamato Filodamo 
e mandò alcuni de' suoi , non so se con 
qualche pretesto, o senza, a pigliarla. Il 
padre, e il fratello non vollero lasciarsela 
rapire , accorse gente, i rapitori furono 
ributtati e malconci, e un Littore vi restò 
morto . Per così fatta violenza il popolo 
si levò a furore, e voleva ardere la casa, 
dove era Verre, nè ci bisognò poco a fre- 
narlo . Lampsaco era in una Provincia del- 
1 Asia, dove era Pro-Pretore C. Nerone. 
Nerone cominciò il processo per trovare 
il vero intorno alla uccisione del Littore , 
e all' attentato fatto alla vita di Verre ; 
ma Verre , che voleva vendicarsi del pa- 
dre e del fratello della giovane, ne scris- 
se a Dolabella , e lo pregò , che venisse a 
Lampsaco . Venne Dolabella, condusie se- 
co i suoi Tribuni ed altri uffbiab coi 
quali si fece giudice, e fra i giudici fu 
anche Verre . Quando si seppe , che ma- 
niera di giudici erano coloro , non si tro- 
vò , chi volesse fare 1' avvocato a Filoda- 
mo, e al figliuol suo, perciocché vedeva- 
si , che sarebbe opura non solo imitile , 
ma pericolosissima . II fatto però era sì 
chiaro , che troppa sarebbe stata la infa- 
mia anche per quei giudici , se fossero ve- 
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nati di primo tratto alla condanna , mo- 
strandosi perciò sospesi sopra la sentenza di» 
doversi dare, pronunciarono, clie la cosa di 
altre ricerche, ed esani in azioni aveva biso- 
gno. Vene voleva la morte dei due accu- 
sati ; Dolabella voleva appagar Verro; ma 
Nerone a tanta ingiustizia non poteva 
consentire . Allora Dolabella cominciò ad 
usare le minacele con Nerone, il quale 
essendo per natura timido , lasciò di op- 
porsi , e Filodamo, e fi figliuolo furono 
condannati all' ultimo supplicio, che fu 
preso pubblicamente di loro colla scure . 
Così due innocenti da giudici iniquissimi 
furono mandati alla morte, per appagare 
uno scellerato , che la sentenza della mor- 
te avrebbe le assai volte meritata. 

}) . A Siila fu offerto il consolato per la 
terza volta. Gliel' offerivano i suoi ade- 
renti per averlo a sostegno, gliel' offerivano 
gli altri, perchè erano occupati dagli orrori 
del passato, e dalla paura, che non si 
rinnovassero. Siila però con meraviglia di 
tutti non solo non accettò il consolato, 
ma depose la Dittatura ( An. 6?5). Venne 
nel Foro coi Littori, e colla sua guardia , 
e salito nei Rostri dichiarò all' adunato 
popolo, che deponeva la Dittatura , e che 
avrebbe renduto conto della sua ammini- 
strazione, se si fosse voluto; incredibile 
ardimento ! Discese dai Rostri , licenziò i 
Littori, e la guardia, passeggiò per la 
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piazza in compagnia di pochi amici , e 
tutto il popolo lo mirava con istupore . 
Quantunque i proscritti da lui fossero più 
di centomila, in grandissimo numero gli uc- 
cisi , tra' quali più di duemila cavalieri ,. 
e molti uomini consolari , quantunque i 
beni tolti ai condannati fossero quantità 
immensa , e grandissimo il numero delle 
famiglie ridotte alla miseria, non vi ebbe, 
ehi gli dicesse mala parola , fuori che un 
giovane, al quale Siila con pace rispose:— 
Tu sarai cagione, che se aefr avvenire al- 
tri entrerà alla Dittatura, non ne deporrà 
più 1' imperio . — Abdicata che ebbe la 
Dittatura , offerse ad Ercole la decima 
parte della sua sostanza , e per più giorni 
diede al popolo un pasto così copioso, che 
ogni giorno grande soprabbondanza di vi- 
vande fu gettata nel Tevere. In quei gior- 
ni infermò Metella sua moglie , e in bre- 
ve si morì . Siila ne mostrò dolor grande, 
ma ne lo dissipò prestamente , chiamando 
ogni giorno alla sua tavola istrioni, e buf- 
foni , come era solito , e poco dopo menò 
altra moglie. Sebbene poi vivesse quasi 
ritirato dai pubblici negozj, avendo sapu- 
to, che M. Emilio Lepido domandava il 
Consolato, vi mise quanti poteva impedi- 
menti, acciocché non 1* avesse; Pompeo 
al contrario faceva ogni opera , acciocché 
l J ottenesse, e l'ottenne. Dopo l'elezione 
trovatosi Siila con Pompeo gli disse queste 
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parole: — Tu sei certamente un giovane 
di grande consiglio , ma tale non sèi stato 
procurando, che sia nominato Console Le- 
pido , uomo violento , e che gli sia po-^ 
sposto Catulo , che è dei migliori di Ro- 
ma. Sta accorto, perciocché hai fatto mol- 
to potente un tuo nemico . — Anche nel 
presagire di Lepido non s' ingannò . Pas- 
sava poi Siila i suoi giorni nella casa dì 
campagna, «he aveva a Cnma, ed ivi da- 
va parte del tempo allo studio, parte ne 
consumava in piaceri non sempre onesti . 
Là fu preso dalla malattìa, che con latino 
nome chiamasi Pediculare, della quale, se 
altra è più fiera, niuna è' più schifosa", e 
miserabile . Non bastavano le' più grandi 
diligenze in lavarlo, in mutarlo spesso per 
tenerlo netto da qnegl' insetti , che con 
prestezza, e in quantità tanto inaraviglio- 
sa si propagavano, che il suo corpo bruì - 
licava degl" innumerevoli suoi tormenta- 
tori .. A che fu ridotto il Felice ! Poco 
innanzi di morire diedt 1' ultima mano a' 
suoi commentar/, che dedicò a Lue allò , 
e fece testamento , nel'quale non nominò 
Pompeo, Lucullo sì con molta affezione, 
della quale fu gran segno lasciargli la tu- 
tela del figliuolo. Gli accadde poi di pi- 
gliare una grande collera con un certo Cra- 
nio , per la quale molto agitandosi , gli 
scoppiò una vomico-, e la notte appresso 
morì. Era V anno di Roma 676, ed erano 
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Consoli M. Emilio Lepido, e Q. Lutazio 
Catulo . Siila aveva sessant' anni, quando 
finì di vivere. Catulo domandò al Senato, 
che fosse seppelito nel campo Marzio con 
onore , Lepido si opponeva, ma il Senato 
decretò conforme alla domanda di Catulo. 

g. Da Cuma adunque il cadavere di Sii- 
la in Roma fu portato . Giaceva sopra au- 
reo Ietto, vestito da trionfatore. Gli anda- 
vano innanzi ventiquattro Littori coi fasci, 
e colle scuri } insegne della Dittatura, lo 
seguitavano suonatori di trombe , e solda- 
ti a piedi e a cavallo . Da tutte le parti 
venivano coloro, che avevano militato sot- 
to di lui , e moltissima gente per vederne 
F esequie. Lo accompagnarono i collegi 
dei Sacerdoti, le Vestali, il Senato, tutti 
I Magistrati , i Cavalieri , i soldati colle 
aquile , e con armi risplendenti. Le trom- 
be suonavano suoni lugubri , il Senato fa- 
ceva conclamazioni , le ripetevano i Cava- 
lieri , indi i soldati, finalmente il popo- 
lo. Giunto il cadavere ai Rostri, gli fa 
fatta la laudazione, poscia ì Senatori si 
recarono il feretro sulle spalle , e lo por- 
tarono al campo Marzio, dove era il rogo, 
avendo Siila ordinato che il suo cadavere 
l'osse arso. Più di duemila corone d" oro, 
doni di città, di legioni, dì amici, gli fu- 
rono recate in offerta , nè si può dire la 
quantità degli aromi, che furono arsi, e 
tutti a spese delle mattone . Ai giorni di 
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Plutarco vedevaai ancora la sua tomba col 
seguente epitafio, composto , per quello 
che si diceva, da lui medesimo: — Qui giace 
Siila : non fu mai , chi facesse tanto bene 
agli amici, e tanto male ai nemici. — Non 
vi ha memoria , che a cittadino Romano 
onori; eguale dopo la morte fosse renduto. 
Siila fu uomo di molto ingegno ; nelle u- 
mane cose scorgeva di lontano , e misura- 
va bene gli uomini : se si guarda a suoi 
costumi 3 non fu ingordo di ricchezze , fu 
liberale , e alle volte dissoluto; se ai fatti 
militari, fu gran capitano; se ai civili, ri- 
storò 1' autorità del Senato , abbassò 1' in- 
solenza della plebe , ma vi meschiò tanta 
vendetta e crudeltà, che la sua memoria è 
rimasta più che altro in abbominazione . 
Che poi Siila deponesse queir imperio, 
col quale della Repubblica si era fatto pa- 
drone, è cosa veramente da parere mara- 
vi"liosa: siccome però non lo aveva reca- 
to a se per ambizione , ma per fare ven- 
dette, e rintuzzare la plebe, quando que- 
ste brame furono sazie , il potere più non 
gli fu caro , e lo lasciò . 

io Non tardarono dopo la morte di Sii- 
la le civili discordie a risentirsi . Il Con- 
sole M. Lepido, uomo sedizioso, nel qua- 
le era più la temerità , che il consiglio , 
voleva richiamare gli usciti , e rialzare la 
fazione della plebe . Metteva innanzi la 
giustizia, 1' umanità, le compassionevoli 
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miserie di quegli sventurati ; domandava 
che gli atti di Siila fossero annullati, eh» 
le famiglie dei proscritti fossero reitite-ra- 
te di ogni danno , che ai Tribuni della 
plebe fosse renduta la rapita autorità , e 
già iu Roma, ed anche fuori cominciavano i 
sediziosi umori a bollire. Catulo, V altro- 
Console, e tutti quei Senatori, i quali nonv 
si lasciavano menare dal suono delle parole, 
ma si reggevano a prudenza, gli si oppone- 
vano forte. Giulio Cesare, che per salvarsi da 
Siila era fuggito, come si è detto, e tro- 
vatasi in Cilicia con Servilio contro i Pi- 
rati , quando seppe la morte di Siila, cor- 
se a Roma per mettersi nella fazione de' 
plebei , la quale sperava , che insorgesse , 
e coli ajuto della quale, sebbene avesse 
poco più di venti anni, già meditava di 
levarsi sopra gli altri. Giunto a Roma, 
quando ebbe conosciuto , che Lepido , il 
quale se ne era fatto capo, non aveva 
1 ingegno , che bisognava , e che le forze 
della fazione erano piccole , non volle en- 
trarci, diede però mano, acciocché agli 
usciti fosse conceduto il ritorno ; e per 
mettersi in nome, (cosa, che per innal- 
zarsi gli bisognava) dinanzi al popolo ac- 
cusò di concussione Dolabella, stato Con- 
sole, e che tornato di Macedonia aveva 
trionfato , e lo fece con una orazione, col- 
la quale mosse le meraviglie . Dolabella 
fu difeso da Ortensio , e da Cotta j e : non 
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ebbe condanna, e Cesare si partì nuova- 
mente da Roma per andare a Rodi a ridi- 
re Apollonio Molone, Retore celebratissimo, 
degli ammaestramenti del quale anche Ci- 
cerone si era giovato. 

j i . Si narra , che poco lungi dall' isola 
di Farmacusa , situata dirimpetto alla cit- 
tà di Mileto in Asia, fu preso dai Pirati 
di Cilicia , i quali pel riscatto gli doman- 
darono venti talenti. Cesare in modo di 
bene rispose a coloro, che venti talenti 
erano meschina cosa , cinquanta voleva 
darne , e mando a Roma per averli , e in- 
tanto rimase nel potere dei Pirati egli , col 
medico , e con due servi. Per passare il 
tempo talvolta scriveva versi , talvolta 
discorsi j poi li recitava ai Pirati , ai 
quali , se non gli facevano applausi , da- 
va in sul viso dei barbari , e degli 
ignoranti . Quando voleva riposare , se 
facevano Tumore , mandava loro dicen- 
do , come padrone, che tacessero. Qualche 
volta entrava nei loro giuochi , e se man- 
cavano verso di luì in qualche cosa , di- 
ceva ridendo, che tutti voleva farli met- 
tere in croce. Molto piaceva ai Pirati quel 
prigioniero per le sue maniere , e delle 
minaccili , che loro faceva , pigliavano 80- 
lazzo . GÌ' inviati a Roma tornarono qua- 
ranta giorni dappoi coi cinquanta talenti , 
Cesare li pagò ai Pirati, e si fece portare 
a Mileto . Appena coloro furono partiti , 
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raccolse molti piccoli legni, che erano in 
quel porto , vi pose sopra uomini armati , 
corse addosso ai Pirati, che erano tuttavia 
in suli' ancora vicino a Farmacusa , li pi- 
gliò , riebbe il suo denaro , e li condusse 
a Mileto, dove a tutti feoe troncare la te- 
sta , e ne fece poscia mettere in croce i 
Cadaveri . Da Mileto passò a Rodi , dove 
si fermò qualche tempo . < ■■ 

la. Intanto in Roma non cessavano le 
discordie . Lepido lamentava la morte di 
tante persone innocenti , di tanti uomini 
illustri; mostrava dolore, che tanti fosse- 
ro ancora ingiustamente in esiglio , che 
tanti beni, i quali erano frutto di fatiche, 
o retaggio di antenati , fossero ingiusta- 
mente goduti da servi , da buffoni , da 
gente di mala vita, a cui Siila gli aveva 
donati , e che sebbene Siila fosse morto , 
seguitasse la Repubblica ad essere schiava 
dei satelliti dì lui. La plebe alzava il ca- 
po, i proscritti facevano ragunate per ac- 
cumulare il modo della sedizione, e mettersi 
con Lepido. Lepido ebbe il governo della 
Gallia Narbonese. e il comando di un eser- 
cito, col quale doveva andare in quella Pro- 
vincia, e- vi andò, ma quando fu il tempo 
dei comizj consolari , pose M. Bruto { pa- 
dre di colui , ohe uccise poi Cesare ) con 
un corpo di truppe nella Gallia Cisalpina, 
per tenerla nel suo partito, ed esso colle 
maggiori forze si appressò a Roma a chie- 
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tlere per la seconda volta il consolato . 
Questa temerità fu cagione, che non si 
creassero i Consoli, ma che si venisse al- 
l' interregno . Parlò in Senato 1' oratore 
Filippo , e accusò il Senato stesso ili non 
avere abbattuto Lepido, quando non ave- 
va clie pochi sgherri, e tutta canaglia, fa- 
cili a darsi, a chi lì pagava, e facili ad 
essere dissipati colle armi. Lo accusò di 
avergli dato un esercito, dal quale piglia- 
va ardimento, e lo pigliavano i sediziosi, 
che tenevano con lui, la malvagità dei qua- 
li renduta in molti peggiore dalla indigen- 
za, altro non bramava che civili sconvolgi- 
menti per isfogarsi col sangue, e colle ra- 
pine . Lepido uno scellerato , il quale do- 
po essersi arricchito dell'altrui con ingiu- 
stizie e con violenze, fìngeva, che non gli 
sofirisse il cuore agli altrui mali ; parlava 
di concordia, e soffiava la sedizione, par- 
lava di umanità , e aggognava al sangue , 
gridava contro 1' altrui tirannia, e colle 
anni domandava il consolato ; essere sua 
sentenza, che il Senato facesse il decreto, 
che Ap. Claudio Interré, e Q. Catulo Pro- 
Console provvedessero, acciocché la Repub- 
blica non ricevesse detrimento . Il decreto 
fu fatto , e Catulo si apparecchiò contro 
Lepido, ma perchè non era abile nelle co- 
se della . guerra, come nei negozj della pa- 
ce , gli fu dato per compagno Pompeo , il 
quale per Lepido non ebbe più riguardi . 
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Vicino a pónte .Molo si venne die ar- 
Sii: Lepido fu sconfitto, poscia dichiarato 
pubblico nemico . Cattilo inseguì Lepida 
in Etruria, Pompeo andò contro Bruito . 
Bruto fu vinto, e si chiuse in Modena , 
ma Pompeo lo ebbe , « Io fece uccidere , 
« di là corse in ajuto di Catulo. Lepido 
di nuovo fu sconfitto, e fuggi in Sarde* 
gnaj U dal Pretore Valerio Triario fu in- 
seguito , e vedendosi cacciato da ogni 
luogo, mori di dolore . Si crearono i Con- 
soli, e furono D. Giunio Bruto, e M. 
Emilio Lepido Maniere©. 

i3. La fazione di Mario, dalla quale già 
Roma era stata tanto affaticata, più- non 
sussisteva, cbe in Ispagna, dove ne era 
capo Sertorio. Era Sertorio uomo di gran 
consiglio nell'i operare, e nel trovare all' 
uopo ii rimedj , intrepido ne' pericoli, mi- 
te nel comandare, moderato nel punire, 
probo ■ cortese, eloquente. Dapprima non 
ebbe più di un migliajo d' uomini, ma le 
sue qualità gli facevano tanto credito, che 
gente nuova si univa a lui ogni giorno. 
Siila : à' suoi di gli aveva mandato contro 
con buone forze C, Annio , Sertorio man- 
dò Livio Salina to re con seimila uomini al- 
le angustie dei Pirenei per impedirgliene 
il passo , ma Salinatore fu ucciso a tradi- 
mento, e Annio entrò in Ispagna. Serto- 
rio , il quale non aveva se non tremila uo- 
mini, con cui non poteva certamente star- 
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gli a Fronte, si ritirò a Cartagena , dove 
s'imbarcò ctm essi, e mise a- tetri poco 
di . là dalla foce del Bethis, Oggi Guaìda- 
quivir. Mentre ivi era , giunsero dalle Iso- 
le Atlantiche , o Fortunate , dette poi le 
Canarie , alcuni navigatori, i quali ne rac- 
contavano meraviglie. Là il terreno uber- 
tasissimo di frumento; la vite, l'olivo, 
il.nco quanto si può dire fruttevoli; greg^> 
gie numerosissime; fontane, e rivi di lim- 
pide acque ; non venti nocivi, non piog- 
gìe dirotte , non caldi urenti , ma di cielo 
sempre dolce temperamento; gli abitanti 
semplici, ospitali ; isole veramente fortuna- 
te. Sertorio udiva con piacere cosiffatti 
racconti , e come quegli , che le malvagi- 
tà commesse da ciascuna parte molto ab- 
boniva , e che nojato degli uomini catti- 
vi , che vedeva essere moltissimi j assai 
volentieri sarebbe ito, dove, se possibile fos- 
se , più. non né vedesse , e non ne sapes- 
se, divisava di ritirarsi colà. In quel men- 
tre i Lusitani, che dai Luogotenenti di 
Siila con pubbliei tribnti , e con privai» 
rapine erano duramente afflitti , e che sa- 
pevano, che uomo , e capitano era Serto- 
rio , andarono a pregarlo , che volesse ac- 
cettare il comando delle loro forze , e lo 
accettò. Ebbe prestamente Sertorio un e- 
sercito numeroso, composto di Lusitani, di 
fuggiti da Roma, e di Spagnuoli ; cacciò 
' , entrò nella Spa- 
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gna, vinse altri capitani di Siila, ingros- 
sò molto di truppe , e tanti tra Senatori , 
consolari, cavalieri, pretori, e questori, e 
tribuni sì raccolsero a lui, che pareva, che 
con lui fosse Roma, e la Repubblica. Al- 
lora ne elesse trecento , che chiamò Sena- 
to , ed esso pure rispettava in loro la su- 
prema dignità. Siila gli mandò contro Me- 
tello , il quale era esperto capitano, ma 
per natura, e per gli anni lento. Sartorio 
al contrario oltre all' essere egli uomo 
assai speditivo, aveva nell'esercito molti 
Spaglinoli veloci al cammino , ed essendo 
molto ben voluto da quegli abitanti , co- 
me malvoluti erano i soldati di Siila, esso 
aveva le novelle vere e preste dei nemici, 
e ai nemici erano taciute , o date false le 
sue, donde avveniva, che esso non poteva 
essere costretto a battaglia, e improvvisa- 
mente assaliva, uccideva, faceva prede, e 
si dileguava, e quindi Metello senza poter 
combattere si consumava. 

i4- Sertorio per recare maggiormente a 
sè l'amore degli Spagnuoli, che già nella 
disciplina , e nelle armi aveva ornai ridot- 
ti nlla Romana, dava loro buone tuniche, 
fregiava d' oro., d' argento i loro elmi, i 
loro scudi , le loro corazze , delle quali 
cose si compiacevano assai. Ma quello, che 
piacque sopratutto, fu, che nella città di 
Osca istituì scuole di lettere , e di buone 
arti, come erano in Roma, ed ivi chiamò 



Dlgitized by Google 



26 1 

i piccioli figliuoli delle famiglie principa- 
li , acciocché senza alcuna spesa vi fosse- 
ro ammaestrati', e si allevassero acconci 
ad amministrane un giorno le pubbliche 1 
cose.. Li Visitava egli stesso a quando a 
quando nelle scuole, dava premj ai meri- 
tevoli, e ad alcuni anche la bolla dell* 
oro da portare al petto, come in Roma 
la portavano gì' ingenui giovanetti. A que- 
sto modo però veniva eziandio ad avere 
nelle mani ostaggi di gran pregio per ogni' 
traversia di fortuna. Anohe Perpenna giun- 
se in Ispagna colle truppe, ohe dalle scon-' 
fitte di Lepido erano scampate. Teneva* 
ancor esso la parte medesima di Sertorio ," 
ma pel suo orgoglio, non' voleva' unirsi' 
con lui : quando però i soldati Sé ne fu- 
rono accorti, gli levarono contro tali mi--> 
«accie, che lo dovette per forza. Allora' 
ebbe Sertorio esercito poderoso, nondime- 
no seguitava a governare le cose della guer- 
ra nei modi di prima; ai soldati però ,: 
che si vedevano in forze, pareva, ene- fos- 
sero modi da codardi,, e domandavano la' 
battaglia. Volle Sertorio eolle persuasioni 
quietarli, ma le parole non valevano. Raoy 
colse allora tutto 1' esercito alla ■concionéj' 
e fece condurre due cavalli, uno dì età, 
e di membra vigoroso , 1' altro per vec- 
chiezza, e pei magrez^ debole, poscia fei J 
ce venire due uomini , uno piccolo, e ma-' 
gso, e di pochissiraa.-fvtsayii' altro gran- 
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de , © robusto , e comandò, che il robusto 
Strappasse tutta a un tratto la coda al ca- 
vallo magro, e il debole a crine a crine 
la levasse al cavallo vigoroso. Comincio 
l'uno, e T altro $ opera sua, il gagliar- 
do a tutti insieme gì* impugnati crini da* 
va le più forti tratte , che poteva, ma del- 
lo svellerli era niente , e i soldati rideva- 
no ; il debole levandone un crine dopo 
l'altro, gli ebbe colla pazienza tutti svel- 
ti. Allora .Sertorio disse: — Ornai, o sol- 
dati, vi ho posto a vedere cogli occhi 
quello , che più volte vi ho detto, nè inai 
mi avete voluto credere , quanto cioè a 
vincerà le dure cose più valga la perseve- 
ranza , ohe l' impeto. Ora fate ragione del 
modo, ohe da voi si conviene tenere coli' 
esercito Romano. Se vorrete assalirlo tutto 
in una volta, non lo vincerete, se alla 
spicciolata , vedrete , che non sarà invin- 
cibile. Lodo il vostro coraggio , ma se vi 
pare , che io inaino ad ora abbia ammini- 
strata bene la guerra, seguitate a fidarvi 
di me, e obbedite al mio comando. Non 
isoanao la battaglia, perchè io vi creda 
di poco valore , ma per darvi sicura la 
vittoria — . Tutto V esercito gli promise 
obbedienza. t.t gism.> ■>>> ■ u-'jt&D 

*5. Dopo che Perpenna si fu unito a 
Sertorio , le cose di Spagna davano io Ro- 
ma inquietudine. 11 Senato conosceva, che 
Metello non era capitano, come bisogna- 
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va, ed estimò di mandarvi Pompeo, seb- 
ben gì o vane . Gli fu dunque decretata la 

Provincia della Spagna col titolo di Pio- 
consoie, e a Metello (per non fargli in- 
giuria ) si scrìsse , che si mandava Pompeo 
con nuovo esercito , con imperio eguale a 
lui , e in ajuto di lui. Pompeo assaissimo 

10 ebbe caro; fece prestamente l'esercito, 

11 più prestamente che si poteva , fu in 
Ispagna , e saputo ohe Sertorio era all' as- 
sedio di Lorena, si dirizzò a quella volta 
per cacciamelo. Sertorio lo seppe , e gli 
pose insidie ; Pompeo v* incappò, e fu bat- 
tuto con perdita non leggiera. Lieto Ser- 
torio di averlo così concio diceva co' 
suoi ufficiali : — - Insegnerò io a questo 
scolaro di Siila, che il capitano ha a por- 
si mente più dietro , che innanzi —. I Lo- 
ronesi si arresero , e Sertorio lasciò la cit- 
tà in preda a' soldati , ma con comando , 
che alle persone non fosse fatta offesa. Al- 
cuni soldati Romani 'usarono ad alcune 



no alle stanze : Pompeo , è Metello sver- 
narono ne' Pirenei sotto le tende i Serto-' 
ria , e Per penna nella Lusitania. 'I 
ió. Al ritornare della primavera si ri- 
mise mano alle armi . Irtulejo , Luogote- 



opporsi a Metello , Sertorio s' i 




stente di Sertorio, rii 
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▼ereo il paese detto ora Regno di Valen- 
sa, per opporsi a Pompeo . Metello' ebbe 
una grande Vittoria, per la quale Irtulejoi 
perdette ventimila uomini , e ferito 'fuggi 
in Lusitania; Colà rifattosi di gente tornò 
contro Metello, e di nuovo fu vinta, ed 
esso, e suo fratello vi lasciarono la ■vita .: 
Pompeo pooo lontano da Valenasa . vinse 
Eremo,, e Perpenna/e a Sucxona ,s' irioonf-; 
tra con Sertorio. Solamente verso sera ap-! 
pioò Sertorio la battàglia per giovarsi del*, 
la pratica ohe àveva dei luoghi, qualun- 
que ne fosse 1' esito. Afranio' sbaragliò, 
gli Spagnnoli, che erano il «orno sinistro! 
dell' esercito .di, Sertorio;' Sertorio, oher 
era al deatro, vinse. Pompeo; acquale fé* 
rito fu costretto a ritirarsi, co' suoi. Subi- 
tamente Sertorio corse addosso ai soldati di 
Afra ilio , ai quali dopo uu' aspra resisten- 
za convenne t'arsi indietro in disordine. Il 
giorno dopo Sertorio era già. apparecchiato 
per dare nuovamente a Pompeo la batta- 
glia, quando seppe, che Metello si era 
unito ; ad esso. Estimò allora di non avere 
bastevoli forze , e se ne rimase , ; dicendo- 
la ischerno di Pompeo: — Se non soprav- 
veniva la vecchia , avrei io : rimandato a 
Roma questo, ragazzo battuto, come meri- 
tai — !- i :-,n. i :;, 

17. Nella battaglia del giorno innanzi 
si smarrì la^cerva di Sertorio. Aveva Ser- 
torio una cerva bianca e bella, che a- 
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veva allevata di latte , ed era con lui tan- 
to agevole , e domestica , che gli andava 
dietro , e se si discostava , appena chiama- 
ta correva a lui. Diceva Serto ri o , che era 
un dono, che gli aveva fatto Diana, e al- 
cuna volta dopo aver avuto novelle , che 
teneva occulte, fingeva di aver saputo da 
questa cerva, dove i nemici volevano erom- 
pere ; altra volta, come a' tuoi Luogotenen- 
ti lungi di là erano riuscite le imprese, 
con che dava coraggio ai soldati , e spia- 
cevagli perciò molto d' averla perduta. 
La notte atessa fu trovata , e a lui con- 
dotta da un soldato , al quale comandò , 
che non ne parlasse , e la mattina chia- 
mato V esercito alla conciono , dopo a- 
ver parlato con gran lode della batta- 
glia , e della vittoria , disse , che si era 
perduta la sua cerva , e se ne mostrò do- 
lente. Alcuni giorni dopo una mattina usci 
a dare udienza tutto giulivo , e a quegli 
Spagnuoli , che gli erano presso, disse, 
che la notte aveva avuto un sogno, ii qua- 
le fausta ventura gli prediceva , e si pose 
ad ascoltare quelli , che avevano a parlar- 
gli. In questo mezzo, chi custodiva la cer- 
va , la lasciò uscire , ed essa avendo Ve- 
duto Sertorio , corse saltando a lui , gli 
pose la testa sulle ginocchia, e gli lambì 
la mano. Sertorio i' accarezzò con molta 
festa, grida di gioja si levarono nell'e- 
sercito , e si credette , che Sertorio fosse 
12 
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molto caro agli Dei. Ora Serrano, sebbene 
si fosse posto in animo di scansare la bat- 
taglia , finalmente operando d' accordo Me- 
tello , e Pompeo vi fu costretto , e si ap- 
piccò vicino a Siguenza verso il mezzo 
giorno. Sertorio combatteva contro Pom- 
peo , e lo vinceva; Perpenna contro Me- 
tello , ed era vinto. Quando seppe Serto- 
rio, che Perpenna piegava, lasciò Pompeo, 
e corse in ojuto di lui, e al suo giun- 
gere i soldati di Perpenna ripigliarono 
tanto coraggio , che ornai quelli di Me- 
tello erano in isbaraglio. Metello colla 
voce , e coli' esempio faceva cuore a' suoi ; 
fu ferito , e questo gli fu cagione della 
vittoria. I suoi soldati vergognando , che 
il loro capitano, vecchio e ferito, fosso 
da essi abbandonato , si avventarono ai ne- 
mici con tanta furia, che gli ebbero scon-. 
fitti. Pompeo , ohe aveva riordinati i suoi, 
tornò gagliardamente all'assalto, e Serto- 
rio fu vinto. Per questa vittoria Metello 
volle essere chiamato imperatore , e si le- 
vò in tanto orgoglio, che si lasciò rende- 
re onori quasi divini. Nelle città , per le 
quali passava, gli si facevano i più ma- 
gnifici ricevimenti , gli s' innalzavano al- 
tari, gli si offerivano sacrifici; le sale, nel- 
le quali era accolto , ornavansi a guisa di 
tempj j Vl 8 * spargevano acque odorose, vi 
si ardevano incensi. In uno di quei luo- 
ghi, mentre egli sedeva, ù fece scenderò 
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dall' alto con rumore, come eli tuoni, una 
immagine della Vittoria , la quale gli poso 
sul capo una corona. Ai conviti, che gli 
si davano lautissirni , esso per lo più si 
stava in abito di trionfatore, e cori di gio- 
vanetti, e di donzelle celebravano con can- 
ti le lodi della sua vittoria , e di quella 
lodi era divenuto cosi fatuo , che molto 
volentieri le udiva , fossero pure le più 
smodate , e goffe. Per questo poi Metel- 
lo perdette non poco della sua prima , e 
vera gloria nel concetto degli uomini vir- 
tuosi , e degli stessi adulatori eziandìo, i 
quali in faccia incensano, e dietro ridono , 
e fece vedere , come anche V uomo gran- 
de, invasato dall' orgoglio , facilmente è 
preso alle menzogne , che in favore di lui 
medesimo gH sono dette, e si riduce a non 
.conoscersi. Metello chiamava Sertorio il 
fuggiasco di Siila , V avanza dei Carbonio- 
ni, e metteva taglia sopra la vita di lui, 
ma con ciò mostrava di non avere per fa- 
cile cosa 1* abbatterlo colle armi. Dopo 
questa battaglia Seitocio fu abbandonato 
da molti Romani , che passarono a Metel- 
lo , il perchè cominciò ad usare coi Roma- 
ni molta asprezza , e a mettere la sua fe- 
de piuttosto negli Spagnuoli : tornò a' suoi 
primi modi di guerra, e la guerra tornò a 

18. L anno 679 venne a morte Nicome- 
de Re di Bitinta, il quale sebbene di Ni- 
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sa, sorella di Mitridate, avesse pròle, la- 
sciò il suo regno al popolo Romano , e il 
Senato mandò ordine a M. Giunio Siila, 
il quale èra in Asia Pretore , che riduces- 
se quel regno a Provincia. Mitridate , il 
quale pretendeva , che Nicomede non do- 
vesse lasciare ai Romani quel regno, si ri- 
solse di occuparlo colle armi , e siccome 
udiva celebrare Sertorio , gli mandò Lega- 
ti per fare con esso alleanza. Gli offeriva 
denari, e navi, acciocché potesse mante- 
nere gagliarda la guerra contro il Senato 
di Roma , e così quel Senato avesse meno 
forze da mandare contro di lui, e gli chie- 
deva quella parte dell'Asia, che aveva 
ceduta nella pace, che fece con Siila. Ai 
Legati fu data udienza dal Senato di Ser- 
torio , lui presente, e vi era chi' inchina va 
all'alleanza con quei patti , ma Sertorio 
rispose,, che a Mitridate SÌ permetterebbe 
d' impadronirsi della Bitinia, e della C a p- 
padocia , che mai non erano state del po- 
polo Romano , ma non già di quello , che 
esso al popolo Romano aveva ceduto. Coirt- 
bnttevasi da lui in.Iepagna per la libertà, 
e la gloria della Repubblica, non verrebbe 
perciò mai ad alleanza , quando non vi 
fosse il decoro della Repubblica, e di Ro- 
ma. La maggior 1 parte de' Senatori senti- 
rono con lui , e fu mandata questa rispo- 
sta a Mitridate , il quale all' udirla tanto 
maravigliò di Sertorio , che disse: — E 
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quali ordini mi manderebbe costui, se pre- 
siedesse in Roma al Senato, giacché pro- 
scritto mette i confini alle mie conquiste, 
e mi fa minacele, se Htrappasso? — L'al- 
leanza però fu da lui accettata, come vol- 
le Sertorio , e fece grandissimi apparec- 
chi in terra , ed in mare contro i Roma- 
ni. Ma ora lascieremo indietro questa 
guerra, per finire quella di Sertorio, e 
per dire di altre due , che furono nei me- 
desimi anni , onde ritornare poi ad essa , 
quando il racconto potrà continuo segui- 
tare. 

19. Sebbene Sertorio conducesse la guerra 
con tanta maestria di capitano , che Pom- 
peo talvolta ebbe ad allontanarsi da lui, 
tuttavia nel suo esercito si andavano sco- 
prendo segni di macchinazioni per tradir- 
lo ; allora Sertorio diventò molto facile 
a' sospetti, e molto severo a punirli, e per 
questo il suo pericolo maggiormente cre- 
sceva. Perpenna, il quale non aveva la- 
sciato più 1' odio concetto contro di lui, 
dacché i suoi soldati a lui lo avevano po- 
sposto , niente più bramava , che rovinar- 
lo . Contro Sertorio perciò spargeva cose 
velenoso, caricava i soldati di fatiche, gli 
abitanti di taglie , e simulando dolore di- 
ceva, che erano ordini, che da Sertorio 
gli venivano, e dai quali non poteva de- 
clinare. Laonde Sertorio perdeva 1' amore, 
la riverenza della gente, dell* esercito, ed 
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accadeva, che le imprese con tutto il buon 
consiglio disegnate , non rado gli riusciva- 
no vane, o dannose. Accortosi che la fedel- 



Cel riberi la guardia della sua vita, di che 
i Romani furono maggiormente esacerbati. 
Anche gli Spagnuoli cominciarono a man- 
cargli di fede, e Sertorio ne infierì tanto, 
che di que' giovanetti , che si educavano 
iu Osca , parte fece mettere a morte , e 
parte vendere, Perpenna conobbe essere 
per tanti mali umori opportuno il tempo 
di fare contro Sertorio una congiura, e 
conoscendo parimente il pericolo , che era 
nell'indugio, ebbe tostamente prese le in- 
telligenze , e composto il modo per man- 
darla ad effetto. I congiurati finsero una 
lettera scritta a Sertorio da un suo Luogo- 
tenente , colla quale gli dava avviso di 
una grande vittoria, e gliela mandarono . 
Perpenna poco stante andò a lui, e lo 
trovò, che lieto per quella novella taceva 
un sacrifìcio ; se ne rallegrò molto con es- 
so , e per celebrarla insieme lo invitò a 
convito, e tanto lo pregò, che ve lo in- 
dusse. Quando furono a tavola, comincia- 
rono alcuni ( così d' accordo ) a mettere in 
mezzo osceni discòrsi. Sertorio, che era di 
grande verecondia , ne mostrò disdegno . 
Coloro seguitarono , e con parole e gesti 
indecenti facevano degli ubhrìachi. Sertorio 
abbominando quelle turpitudiai, voltò le 
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spalle alla mensa, e si gettò colla faccia 
dall' altra parte . Perpenna domandò da 
bere , e nel bere si lasciò cadere la tazza: 
quello era il segno . Allora Antonio , che 
era a capo del reclinatorio, nel quale Ser- 
torio aveva il posto di mezzo, eli diede 
un colpo col pugnale, Sertorio fece iorza 
per alzarsi , ma Antonio lo tenne , e gli 
altri a colpi di pugnali 1' uccisero, e que- 
sto fu otto anni dopo, che aveva comincia- 
ta la guerra in Ispagna. Quando si aprì il 
testamento, si trovò, che aveva lasciato 
suo erede Perpenna , e allora contro Per- 
penna si voltò i' odio , e V abbominazio- 
ne universale , e molte delle città , che 
erano a Sertorio obbedienti , si diedero a 
Metello, e a Pompeo per non rimanere 
sotto a quel traditore. - . ■■ H ■'■ 
ao. Perpenna prese il comando di tutto 
1' esercito. Per tenerlo nella obbedienza, 
usò le promesse, e i doni, ma non valen- 
do passò alle minaccio , e ai supplicj , e 
lo contenne; essendo però esso uomo gran- 
de in orgoglio , e piccolo d' ingegno, 1' ab- 
batterlo per Pompeo fu un giuoco . Pom- 
peo mandò i soldati di varie coorti da piò. 
parti per la campagna a foraggiare, e Per- 
penna , a cui cubito si rappresentò la spe- 
ranza della vittoria, mandò i suoi soldati 
da tutte le pai ti ad assalirli. Quando i 
soldati di Perpenna si furono così divisi, 
altri soldati di Pompeo , che erano imbo- 
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soati, uscirono loro addosso ; quelli di P«r- 
y)£'n ria furono sbaragliati, ed esso fu pre- 
so , Domandò istantemente di essere con- 
dotto a Pompeo, e vi fu condotto. Allora 
di superno fatto vilissimo, disse a Pom- 
peo, che tra le cose a lui venute da Ser- 
to rio , vi erano Lettere di molti principali 
di Roma, le quali scoprivano gì' intendi- 
menti, che avevano con esso, e tutte glie- 
le darebbe, ma gli chiedeva la vita. Pom- 
peo se le fece portare , e nella presenza 
di molti senza leggerle le gittò sul fuoco, 
con che levando molti di paura , levò pur 
di mezzo molte cagioni di scandali, e di 
calamità , poi fece uccidere Perpenna , e 
quanti potè avere dei congiurati dì Serto- 
rio . Pel quale fatto i soldati di Sertorio , 
e le città, che con Sertorio avevano tenu- 
to si sottomisero a Pompeo, e quella guer- 
ra durata dieci anni ebbe fine V anno di 
Roma 681 . 

si. Quando la guerra di Sertorio era vi- 
cina al finire , cominciò la terza guerra 
Servile, della quale inseriremo brevemente 
qui il racconto. In Capua da un Ludo di 
Gladiatori , che era di Cu. Leutulo , ne 
fuggirono dugento , i quali erano Galli, o 
Traci la maggior parte. Costoro vedendosi 
destinati a doversi uccidere fra loro per dare 
un atroce spettacolo di sé, vollero piuttosto 
morire facendo prova di acquistare la li- 
bertà. Ebbero dapprima quelle armi, che 
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poterono , poscia alquante delle acconcie , 
e raccoltisi ad un monte si elessero tre 
condottieri, principale dei quali fu Spar- 
taco. Costui era Trace, e nella prima gio- 
vinezza era stato pastore. Aveva poscia 
militato coi Romani nelle soldatesche di 
ajuto, e fatto prigioniero, colui, dal qua- 
le fu comprato, lo aveva destinato al me- 
stiere del gladiatore. Era uomo molto av- 
veduto , robusto della persona, intrepido 
nei pericoli, forte e savio nelle disgrazie, 
e moderato nelle prosperità ; gli altri duo 
furono Crisso, ed Enomao. Spartaco pub- 
blicò la libertà degli schiavi ; i cittadini di 
Capua si mossero ad assalirlo; Spartaco 
gli aspettò in buon luogo , gli sconfisse , 
ne uccise molti , e per quella vittoria eb- 
be non poche armi da milizia , e ringros- 
sò di gente . Andò ad assalirlo Appio Pul- 
ero con tremila uomini , e ne tornò mal 
concio . Vi andò Vatinio Pretore con mag- 
giori forze , e fu vinto , ed ucciso ; per le 
quali vittorie tanti schiavi corsero ad unir- 
si con lui, che ebbe quarantamila uomini. 
Quando coloro si videro in tanta moltitu- 
dine j diventarono insolenti, e cominciaro- 
no nelle campagne, e nelle città a predare, 
devastare, ardere, ed uecidere . Spartaco 
non voleva, sì perchè il suo animo ne era 
alieno, sì perchè vedeva, che 1' avere vin- 
to Pnlcro , e .Vatinio era niente verso la 
potenza dei Romani , i quali da quegli 
12.* 
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eccessi sarebbero forte provocati . Essó 
altro non si proponeva , che salvare sè , 
e coloro , che si erano messi con lui , ri- 
dursi perciò alle Alpi , e passate che le 
avessero f sciogliersi , e andarsene alle lo- 
ro case . 11 consiglio di Spartaco non piac- 
que a' suoi armati, che già erano ghiotti al- 
le prede , e poco mettevano il pensiero a 
quello , che ne seguirebbe. 

sa. Siccome adunque Spartaco a quelle 
violenze non si accomodava, i Galli volle- 
ro , che Crisso li conducesse , e si separa- 
rono da lui . A Spartaco rimasero i Traci, 
ma poco obbedienti ancor essi . Intanto sì 
a Spartaco , sì a Crisso venivano di con- 
tinuo schiavi , e venivano altri uomini, la 
maggior parte malandati, o che dal loro 
maltalento alle sedizioni erano spinti, tan- 
toché Spartaco ne ebbe trentamila, e Cris- 
so diecimila. Quelli di Crisso furono nelle 
vicinanze del monte Gargano improvvisa- 
mente assaliti dal Console Gellio Poplicola, 
e dal Pretore Amo , e sebbene fieramente 
combattessero, furono quasi distrutti, e 
Crisso nel fatto d' armi restò morto. I po- 
chi, che ne scamparono, si unirono a Spar- 
taco , il quale tenendosi all' Appenino , 
procacciava di scansare la battaglia , e di 
ridursi alle Alpi . Gellio , ed Àrrio lo in- 
seguivano , ma ancor di lontano , mentre 
gli si faceva incontro Lentulo 1' altro Con- 
sole, il quale era dappoco, e temerario. 
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Spartaco gli corse incontro, e lo sconfisse; 
sì voltò poscia contro Gelilo, cil Amo, 
che gli erano ancora distanti alcune gior- 
nate , e in battaglia li disfece. Dopo que- 
sta vittoria scelse tra i prigionieri Romani 
trecento giovani robusti, e volle, che in- 
torno al rogo, che aveva innalzato a Glis- 
so, combattessero da gladiatori nella sua 
presenza , e dessero col loro sangue quel- 
lo spettacolo , del quale i Romani colla 
morte di tanti infelici godevano. Fece poi 
uccidere gli altri prigioni , ed eziandìo le 
bestie da soma tolte ai Romani, dalle qua- 
li non si poteva cavare servigio , e fece 
ardere tutto 1' inutile della preda. Per la 
fama di queste vittorie corse a lui tanta 
gente , che ebbe un esercito di centoven- 
timila uomini , e quando si yide con tan- 
ta forza, abbandonò il pensiero di partir- 
si dall' Italia, e s'incamminò contro Roma. 
■ 23. I due Consoli , raccolte che ebbero 
a sè quelle maggiori schiere, che poterono, 
andarono a porglisi innanzi nel Piceno. 
Spartaco li vinse,: e li mise in fuga; ma. 
poi con pandemissima estimazione consi- 
derando , che tutto il suo esercito non era 
ben armato } che non aveva alcun popolo 
collegato , non alcuna città forte , alla 
quale in un rovescio ripararsi , non andò 
più innanzi, I due nuovi Consoli furono 
Gn. Aufidio Oreste, e P. Cornelio ieatur 
lo Sura, c il Senato, il quale conosceva, 
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che certamente non sarebbero capitani mi- 
gliori dei Consoli precedenti, ne stava con 
inquietudine. Per sorte Id. Licinio Cras- 
so, uomo di grande autorità , e a cui nel- 
le militari cose non mancava nè consiglio, 
nè costanza, domandava la Pretura, e V eb- 
be , ed il Senato affidò a lui quella guer- 
ra. Crasso mandò Muminio, suo Legato, con 
due legioni a circonvenire Spartaco, e con 
ordine di scansare il combattimento. Andò 
Murando, e giunto non molto lontano dal- 
l' inimico , e ponderate le cose più colla 
ingannevol bilancia del desiderio, che colla 
verace del giudizio, estimò di essersi avve- 
nuto a buona occasione di vittoria , e in- 
gaggiò il combattimento , ma fu vinto , i 
suoi soldati fuggirono , e molti ritornaro- 
no al campo senz' armi. Crasso riprese 
acerbamente Mummio del non osservato 
comando ; dai fuggiti fece eleggere cin- 
quecento , che peggio si erano portati , e 
di essi ogni dieci uno , tratto a sorte , fa 
messo al supplicio ; fece dare altre armi a 
quelli , che le avevano perdute , ma volle 
sicurtà , che non le perderebbero. Si scon- 
trò poi con diecimila schiavi dell' esercito 
di Spartaco , e quasi tutti li distrusse. Un 
altro vantaggio ebbe puro di Spartaco: di 
che'Spartaco vedendo, come le cose pro- 
speramente cominciate gli si mutavano in 
infelici, si mise in cammino per la Luca- 
nia con disegno di ridursi allo stretto di 
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Sicilia , e passare in quell' isola, dove ere* 
deva, che molti schiavi si unirebbero con 
lui. Giunto allo stretto, tolse a nolo da 
Pirati alcune nayi per trasportare in Sici- 
lia duemila soldati , ma coloro ne vollero 

E rima il denaro , e avutolo fuggirono col- 
i loro navi , e a Spartaco mancò il modo 
di passare. 

a4- Crasso , che lo aveva inseguito , si 
avvisò allora di chiuderlo, e colla fame, 
e colle armi finire quella guerra, e perciò 
a luoghi opportuni fece lavori , come bi- 
sognava a questo effetto. Spartaco di forza 
tentò di uscirne, ma fu ributtato: mentre 
quivi stava, essendo sopravvenuta una not- 
te per neve , e per vento neramente tem- 
pestosa , scappò non sentito con tutto 1' e- 
sercito, e quando Crasso se ne avvide, e- 
ra già lontano. Quei Galli però , che ri- 
masti dalla sconfitta di Crisso si erano a 
lui rifuggiti , erano tornati inobbedienti , 
e contumaci, ne avevano sedotti molti al- 
tri, e di nuovo da Spartaco si disgiunse- 
ro. Crasso lo seppe, corse ad assalirli, e 
a un tratto li mise in fuga, e ne avrebbe 
fatta strage, se Spartaco, che non era 
molto lontano, non fosse sopraggiunto a sal- 
varli. Non ostante coloro in sulla ostina- 
zione persistenti non vollero stare con Spar- 
taco, si elessero, chi lì conducesse , e sem- 
pre vollero il loro campo separato da lui. 
ho seppe pur Crasso dai fuggitivi, e man- 
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dò L. Quinzio con parte della cavalleria , 
e con altre truppe contro Spartaco, e gli 



ed egli jandò ad assalire quelli, che da 
Spartaco sì erano disgiunti , e ne fece 
grandissima uccisione . Spartaco avuta la 
novella di questo fatto , ai ritirò verso 
Brindisi , e Crasso gli mando dietro un 
Luogotenente, ed il Questore, acciocché 
lo inquietassero, e danneggiassero. Neil' in- 
seguirlo però non procedettero cauti , co- 
me dovevano , e Spartaco si voltò , e li 
mise in fuga. Questa vittoria diede ai sol- 
dati di Spartaco tanta baldanza , che vol- 
lero essere condotti contro Crasso , e non 
più parere un branco di codardi, che fug- 
gisse. In quel mezzo seppe Spartaco , che 
dalla Macedonia era arrivato a Brindisi 
Varrone Lucullo , e conobbe , che era per 
essere tolto in mezzo da due eserciti Ro- 
mani. Crasso seppe, che gli era mandato 
in ajuto Pompeo , e conobbe, che se Pom- 
peo avesse parte nel fatto d' armi, a Pom- 
peo , e non a lui sarebbe attribuito 1' ono- 
re di avere finita quella guerra , perciò 
V uno per lo strignere della necessità, 1' al- 
tro per lo stimolare della gloria volle la 
battaglia. 

a5. Spartaco si accampò all' imboccatu- 
ra del Silaro , Crasso incontro a lui. Spar- 
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taco era risoluto di volere in quel fitto la 
vittoria , o la morte , e perciò il d'i della 
battaglia, nella -vista dell'ordinato esecci- 
to uccise il suo cavallo, e disse a gran 
voce: — Se sarò vinto, non voglio cavallo 
per fuggire; se sarò vincitore, molti, e buo- 
ni non mi mancheranno — . La battaglia 
fu sanguinosissima , e la vittoria per al- 
quanto incerta. Spartaco combatteva con 
indicibile prodezza ; voleva colla sua spa- 
da uccider Crasso ; per aprirsi a Crasso la 
via gittò morti per terra alcuni soldati } e 
due Centurioni ; fu ferito ; cadde , soste- 
nendosi sopra un ginocchio seguitò a 
menar colpi , finché per le ferite moltipli- 
cate venne meno , e spirò. Allora tutto il 
suo esercito si mise in fuga; quarantamila 
furono gli uccisi , de' Romani ne mori- 
rono mille. 11 cadavere di Spartaco non si 

rè trovare , o era sì sfigurato , che non 
potuto riconoscere. Cinquemila incirca, 
scampati da quel macello , si raccolsero ad 
un certo Publiporo , nei quali si avvenne 
Pompeo, e gli sterminò, e subito scrisse 
al Senato , che Crasso aveva messi in fu- 
ga gli schiavi , ma esso aveva tagliate a 
quella guerra le radici: anche negli uomi- 
ni molto illustri si vedono talvolta le mi- 
serie della vanagloria, e della invidia. Fu 
Crasso , che in sei mesi diede fine a quel- 
la guerra, e Pompeo non ebbe a distrug- 
gerne che un piccolo rimasuglio. Seimila, di 
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quegli schiavi, i quali erano limasti pri- 
gionieri , furono confitti a croci erette lun- 
ghesso la strada da Capua a Roma. ,. 

36. Crasso , e Pompeo domandarono il 
Consolato : Crasso secondo la legge Cornea 
lia poteva domandarlo , perchè era stato 
Pretore, e ne aveva l'età, ma non lo po- 
teva domandare Pompeo , perchè non era 
se non Cavaliere , e gli mancavano gli an- 
si. Pompeo però aveva oltre al grido di 
capitano 1' amore della plebe , alla qua- 
le mostrandosi autore a rimettere il po- 
tere Tribunizio, molto più in suo favo- 
re la riscaldava. Non piaceva a Crasso di 
avere a collega Pompeo, conoscendo che 
vorrebbe anche nel Consolato soverchiar- 
lo , ma per non provocare il popolo fìn- 
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Pompeo non avrebbe voluto Crasso per 
collega ; ma Crasso era sostenuto dai Pa- 
trizi ' e P er l e sue ricchezze era potente 
assai , e perciò amava di non iscoprirglisi 
nemico , e ancor esso simulava di deside- 
rarlo. Crasso fu fatto Console ; e per Pom- 
peo tanto fu universale il favore , ■ che si 
derogò alle leggi , e fu a Crasso collega 
nel Consolato (An. 684)- Gloria similmen- 
te assai grande fu per Pompeo, quando 
andò a domandare ai Censori di essere fuo- 
ri della milizia. Allorché i Cavalieri Ro- 
mani avevano compiti gli anni della mili- 
zia , che erano dieci , si presentavano ai 
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Censori, e ad essi narravano, in quali guer- 
re avevano militato, a quali battaglie ai 
erano trovati , ciò che avevano fatto, e i 
Censori rendevano ad essi le testimonianze 
della lode, oppure il biasimo, che aveva- 
no meritato. Erano allora Censori L. Gel- 
lio, e Gn. Lentulo, i quali nell'esame so- 
pra la vita dei Senatori ne avevano cassa- 
ti sessantaquattro, donde siccome si vede , 
che molto dovevano essere depravati i co- 
stumi , si vede eziandio, che molto quei 
Censori dovevano essere severi. Sedevano 
essi sulle sedie cumli alla \ 

venire innanzi a 'Pompeo, il quale in abi- 
to di Console conduceva a mano il nuo 
cavallo. Il popolo, che era numerosissimo, 
si stava in rispettoso silenzio. Giunto Pom- 
peo vicino a' Censori , fece restare i Lit- 
tori indietro , ed esso col suo cavallo si 
fece innanzi , e nel cospetto dei Censori si 
fermò. Allora il Censore più vecchio gli 
fece questa interrogazione: — O magno 
Pompeo, ti domando , se nelle armi hai 
compito gli anni del servigio , che dove- 
vi alia Repubblica? — Pompeo ad alta 
voce rispose : — Gli ho compiti, e gli iio 
compiti essendo imperadore — . A quella 
risposta si levarono d' ogni intorno applau- 
si così grandi , che non si poterono quie- 
tare. I Censori si alzarono, e il popolo col- 
acclamazioni accompagnò Pompeo a casa. 
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37* Non tardarono' Crasso e Pompeo a 
ritirare quelle simulazioni , per le quali 
ciascuno aveva mostrato desiderio di avere 
l' altro a collega, e prestamente fecero co- 
noscere, come ciascuno era invidioso della 
gloria, e del potere dell' altro. Crasso, 
uomo caro ai Patrizj , di umane maniere 
«olla plebe , lodato capitano, era assai po- 
lente per le smisurate sue ricchezze. Pompeo 
per la gloria , alla quale dal conni ri grido 
sopra gli altri capitani era levato , e per 
1' amore grande che aveva dal popolo, e 
che sempre art ilici osa mente cercava di ac- 
crescere , era potentissimo. Laonde ognu- 
no dei due stava diffidato dell' altro, nè 
voleva cedere all' altro, nè rimanersi sen- 
sta soldati, e perciò non accomiatavano 
gli eserciti, e ciascuno per ricoprirsi dice- 
va , che terrebbe il suo insino a tanto, che 
avesse trionfato . Per avere però 1* onore 
del trionfo bisognava non esaere rientrato 
in Roma, e Pompeo, e Crasso vi erano 
rientrati per domandare il Consolato. Non 
potevano dunque più avere il trionfo; Io 
domandavano non ostante , ma Pompeo 
voleva differirlo , finché venisse Metello , 
col quale diceva di doverlo avere comune, 
e Crasso diceva, cbe non accomiaterebbe 
il suo esercito , se non quando lo facesse 
Pompeo. Era perciò evidente, che i Con- 
soli stavano armati l'uno contro l'altro, 
e si temeva , che non si tornasse alle armi 
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.civili. Multi Senatori facevano ogni opera, 
acciocché si conciliassero ; gli Aruspici di- 
chiaravano , ohe la discordia dei Consoli 
minacciava grandi lagrime alla Repubbli- 
ca ; il popolo in un' adunanza fece ad es- 
si preghiere, acciocché ne togliessero di 
quella paura. Il Senato accordò a Pompeo 
il trionfo , e trionfò , a Crasso solamente 
1* ovazione , perchè le sue vittorie erano 
state di schiavi : acciocché però ancor 
esso' fosse il più. che si poteva contento, 
gli concedette invece della corona del mir- 
to , della quale s' incoronavano gli Ovan- 
ti , quella dell' alloro , cbe era dei Trion* 
fatori . In quella occasione Crasso imban- 
dì a sue spese diecimila tavole per la ple- 
be , alla quale donò pure del frumento-, .»" 
Pompeo fece in modo, ehe ai Tribuni del- 
la plebe fn restituito quel potere, ehe Sii- 
la aveva lor tolto, e che i Cavalieri di nuo- 
vo ebbero luogo tra i giudici. Agi' Idi di 
Ottobre deli' anno 684 nacque Virgilio, 
prìncipe dei latini poeti: il dottissimo Vai- 
rone fu decoro di questo secolo. 

a8. Un' altra guerra da raccontarsi pur 
brevemente per non avere poi a rompere 
il racconto di quella di Mitridate , è la 
guerra coi Pirati. Costoro erano di Ci- 
licia, dura stirpe, e per un tempo non 
furono che minatori di mare. Nelle discor- 
die, dalle quali la Siria, e la famiglia dei 
Seleucidi fu lungamente travagliata, creb- 
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bero molto di numero , di ricchezze , e dì 
forza. Mitridate nella guerra, che ebbe coi 
Romani (e della quale fra breve parlere- 
mo) si giovò di loro, e per essere in tal 
modo divenuti pome gli alleati di un po- 
tentissimo Re, nel concetto di molti quasi 
più non parvero una compagnia di ladri , 
ma piuttosto una società di uomini valoro- 
si. Quando Mitridate fu vinto dai Romani, 
i Pirati ( dei quali i Romani non si piglia- 
vano molto pensiero) nelle coste di Asia si 
fecero maggiormente ricchi, ed uscirono poi 
non solo con legni da corseggiare, ma con 
triremi , e con navi da mettersi a batta- 
glie , e fu allora, che più non si conten- 
nero non solo dal predare arditamente il 
frumento, che per mare a Roma si porta- 
va , ma dall' infestare la Sicilia , e le co- 
ste dell' Italia , dall' assediare città , e 
dallo sforzarne qualcuna, e dall' entrare 
ne' porti , predarli , e rovinarli sotto gli 
occhi de gì' istessl Romani. Per l' ardimen- 
to delle quali cose , parendo a menti in- 
gannate , che già coloro in lume di gloria 
rilucessero ( come se per la vera gloria ba- 
stasse, che i fatti fossero grandi , ancorché 
ingiusti ) , non pochi , i quali altrove per 
ingegno , per nascita , e per ricchezze po- 
tevano venire in pregio , si misero con lo- 
ro , e fecero tutti insieme come una Re- 
pubblica, della quale era principal sede 
fa Cilicia, paese da rapi, e da scogli cir- 
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condato, e Cilici furono tutti chiamati. 
Roma mandò contro di essi ora uno, ora 
un altro capitano, dai quali furono vinti, 
ma non essendo domi; ricomparvero più. 
fieri di prima, e si collegarono coi Crete- 
si . A Marc' Antonio ( figliuolo dell' orato- 
re , e padre del* triumviro ) fu data una 
flotta poderosa per domarli , e gli fu pur 
dato il comando sopra tutte le coste, che 
erano soggette all' imperio Romano. Dei 
tre figliuoli di Antonio (tutti cattivi) co- 
stui era il peggiore . La sua prodigalità 
non aveva fóndo, e per far denari da spar- 
gere, era rapacissimo, e sopracciò era uomo, 
che non voleva di alcuna cosa pensiero , 
finché non si trovava alle strette. Non era 
perciò da questo incarico, ma gli fu dato 
per le mene di Cetego, uomo di fazioni, e 
di raggiri . Andò Marc' Antonio contro^ 
1' isola di Creta con poca prudenza ; i Cre- 
tesi uscirono contro di lui, lo vinsero, gli 
tolsero molte navi, e in esse appesero al- 
to, acciocché di lontano fossero veduti, i 
corpi dèi Romani prigionieri , pel quale 
fatto tanta vergogna è dolore occupò 1* a-- 
nimo di lui, che ne mori , j in'i; 

29. Contro i Cretesi il Senato mandò 
Metello j il quale n' ebhe vittoria , e pre- 
se Cidonia , Litto , e Cnosso; ma Pompeo, 
il quale non poteva soffrire , che Metello 
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gliene tolse il comando, e lo diede ad Ot- 
tavio , che di Pompeo era Luogotenente . 
Pompeo voleva il comando di quella guer- 
ra per ee, ma per non comparire di to- 
glierlo esso a Metello , mise avanti un al- 
tro , dal quale poi senza biasimo, e senza 
difficoltà lo avrebbe avuto, quando voleva. 
Non è a dire , se a Metello dispiacesse ve- 
dersi rapire il frutto ornai maturo delle 
sue fatiche, per darlo a chi non ci aveva 
posta opera alcuna, ma siccome 1' esempio, 
del disobbedire impunemente non era nel- 
la Repubblica più nuovo, volle prima, 
presente Ottavio , sottomettere tutta V iso- 
la di Creta, e darle ordinamento, poscia 
gli cedette il comando , tornò a Roma , e 
domandò il trionfo. Metello per le cose 
operate in quella guerra ebbe il cognome 
di Cretico, ma il trionfo per le invidiose, 
arti di Pompeo, ajutato dai Tribuni della 
plebe, gli venne ritardato. Quando questa 
guerra fu nelle mani di Ottavio, il popo- 
lo mostrava di volere, che a Pompeo fosse 
affidata , e dal Senato, e dal popolo glie- 
ne fu dato il comando. Allora il Tribuno 
Gabinio, non per candido amore della Re- 
pubblica, perciocché era uomo pessimo, 
ma per piacere a Pompeo, ed al popolo, 
propose , che a Pompeo fosse dato il Pro- 
consolato dei mari , e di tutte le coste a 
cinquanta miglia dentro terra; che i Re, 
e le nazioni dovessero mandargli tutti gli 



Digitized by Google 



a8? 

ajuti, che chiedesse; che dall' erario, e 
dai Pubblicani prendesse quanto denaro 
voleva , senza averne a render conto ; e 
che il numero, e la scelta dei marinai, dei 
soldati , dei Luogotenenti fosse nel suo ar- 
bitrio. 11 Senato era contrario a questa 
proposta , per la quale Pompeo veniva ad 
essere il padrone della Repubblica . Cato- 
ne la impugnò con isdegno , e il Tribuno 
Gabinio lo accusò al popolo siccome no- 
mo stravagante, ed invidioso. IL Console 
PÌ3one accusò Pompeo di aspirare alla ti- 
rannide, e Pompeo fingendo di non volere 
quell' incarico , si ritirò in campagna ad 
un suo podere. Il giorno dei comizj vi fu- 
rono grandi contrasti , ma il popolo fu 
persìstente in ciò , che Gabinio aveva pro- 
posto , e il comando di quella guerra con 
quel larghissimo potere fu dato a Pompeo, 
il quale, avutane subitamente da' suoi a- 
mici la novella , la notte tornò a Roma . 

3o. Con industria veramente ammirabile 
Pompeo apparecchiò , quanto per quella 
guerra bisognava. Pareva, che sarebbe diffi- 
cile venire prestamente al fine, avendo a fare 
con uomini espertissimi al mare, avvezzi alle 
armi, forti di naviglio, veloci a comparire e 
scomparire, e che avevano luoghi quasi 
inaccessibili, dove ritirarsi. In poco tempo 
Pompeo ebbe all' ordine cinquecento na- 

^ato M ih^SS^*SSiSS 



Digitized by Google 



a88 

i mari in tredici regioni , e nel medesimo 
tempo mandò forze a tutte le tredici re- 
gioni per assalire i Pirati. Il nome di Pom- 
peo aveva in coloro già messo terrore , e 
più per questo, che per la forza delle ar- 
mi , le quali in alcuni luoghi convenne 
pure usare, tutti i mari, tutte le coste 
dai Pirati prestamente furono nette. Pom- 
peo corse ia. Cilici* , e 1' ebbe facil- 
mente . Imperocché essendo volato da per 
tutto il grido, che il Romano imperatore 
era uomo molto umano , e di fede non 
fallace, tutti pigliarono sicurezza di ar- 
rendersi , e dalle città , dai castelli , dalle 
rocche, dai nascondigli venivano a darsi 
in potestà di lui , mostrandosi disposti a 
lasciare 1' antica nerezza, e accomodar 
1' animo a più miti arti , e consigli. In 
quella guerra furono uccisi intorno a die- 
cimila Pirati; le navi, che Pompeo tolse lo- 
ro colle armi , furono settantadue, quelle, 
che a Pompeo dagli stessi Pirati furono 
consegnate, passarono le trecento. In tre 
mesi questa guerra fu condotta a fine , e 
per buono spazio di anni i mari non fu- 
rono infestati . 

3i. Torniamo ora alla guerra di Mitri- 
date, che appena incominciata tralasciam- 
mo per non averla di altre ad int rammen- 
dare. Quando cominciò questa guerra, e- 
rano Consoli h. Licinio Lucullo, e M. Au- 
relio Cotta (An. 68c), e 1' uno, e l'altro 
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ne desiderava il comando . Lo desiderava 
ancora Pompeo, che allora era in Ispagna 
contro Sertorio, e scriveva di volere ritor- 
nare a Roma col pretesto, che gli manca- 
vano i denari per la guerra. Lucullo gliene 
mandò anche più di quello che gli poteva 
abbisognare , acciocché di là non si par- 
tisse, e non venisse a muovere la plebe, la 
quale facilmente avrebbe gridato , che 
quella guerra a lui , e non ad altri fos- 
se data a capitaneggiare. Si trasaero a 
sorte le Provincie, e a Lucullo toccarono 
le Gallio, a Cotta toccò la Bitinia, e quin- 
di a Cotta il comando dell' esercito con- 
tro Mitridate . Accadde, che per la morte 
di L. Ottavio vacò il governo della Cili— 
eia, dove i Pirati, come si è detto, erano 
potenti, e che in questa guerra richiesti da 
Mitridate, si unirono con esso come collega- 
ti . Lucullo pensò , che essendo la Cilicia 
vicino alla Cappadocia , la quale da Mi- 
tridate era occupata, se ottenesse colà il 
governo , potrebbe pur nascergli occasio- 
ne di pigliar parte a quella guerra; lo do- 
mandò , e 1' ottenne. Cotta, quando lo 
seppe, ebbe timore di non avere a divi- 
dere con esso il comando di quella guer- 
ra , e l" onore, e si affrettò alla battaglia. 
Aveva Mitridate centoquarantamila fanti , 
sedicimila cavalli, centoventi carri falcati. 
Scontraronsi vicino a Calcedonia, Cotta fu 
vinto, e si rifuggì a Calcedonia con isten- 
i3 



Digitized by Google 



ano 

to . Mitridate assalì colle sue navi in quel 
porto le navi Romane , che avevano por- 
tato 1' esercito , vi uccise intorno a otto- 
mila uomini; di quelle navi ne arse quat- 
tro, le altre, che erano sessanta con sopra- 
vi più di quattromila uomini, le condusse 
via. Quando lo seppe Lucullo , il quale 
aveva rintuzzati i Pirati , e aveva il cam- 
po presso il fiume SaDgario, si mosse in 
ajuto di Cotta col suo esercito. 

32. Mitridate si drizzò contro Cizico , 
città importante per aprirsi la strada all' 
Asia Minore , e dopo averla invano oppu- 
gnata , la chiuse d' assedio tanto in terra, 
che in mare . Lucullo , che conduceva 
trentamila Uomini incirca , andò a porre 
il campo a poca distanza da lui, e in luo- 
go da non essere assalito, perocché non 
voleva la battaglia, ma aspettare, che al- 
la numerosa oste nemica venissero meno 
le vettovaglie, che Mitridate dovesse par- 
tirsi di là, e allora usare il beneficio della 
occasione . Si ridusse in fatti Mitridate a 
difetto di viveri , ma essendo pertinace a 
qneU' assedio , per iscemare il consumo , 
inviò per la Bitinta alcune truppe, delle 
quali credeva di non avere bisogno , e le 
quali avendo più patito, poco gli poteva- 
no giovare. Lucullo le insegui con dieci 
coorti , e colla cavalleria , le raggiun- 
se , e tanti furono quelli , che uccise, 
e quelli, che fece prigioni, che pochi n' an- 
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daremo llM , e tornò al campo . Final- 
mente Mitridate vedendosi agli ultimi bi- 
sogni, comandò a' suoi capitani, che con- 
ducessero 1' esercito a Lampsaco , ed egli 
s'imbarcò per andare a Pario, ma quando 
fu in mare, si levò una furia di vento, e 
di tempesta , che fu costretto ricoverarsi a 
Wicomedia. Lucullo inseguì i nemici, li 
raggiunse al Granieo, ne uccise quasi ven- 
timila, ne fece molti prigionieri, e quel- 
li , che rimasero , si chiusero in Lampsa- 
co. Tutta la Bitinia, eccetto Nicomedia , 
dove Mitridate si era chiuso , fu nel pote- 
re di Luoullo . Allora Lucullo con gran 
numero di navi, raccolte dalle città dell' 
Asia, andò ad assalire la flotta di Mitrida- 
te , la quale era a Lenno , e tra le navi, 
che mandò a fondo , e quelle che prese , 
fu distrutta. Mitridate informato di tante 
perdite si mise in mare, e ritornò nel suo 
regno, e Lucullo gli portò pure colà la 
guerra, della quale col titolo di Procon- 
sole ebbe il comando. " " 

33. Mitridate non si perde di coraggio, 
raccolse soldati, e cercò esterni ajuti, ma di 
ajuti non trovò promessa se non da Tigrane, 
Re di Armenia , che era suo genero . Al- 
lora pensò a trovare, ehi uccidesse Lucul- 
lo , e un certo Oltaco, che era un Princi- 
pe dei Dardani, uomo valoroso, e insi- 
nuante , glielo promise . Venne costui al 
campo di Lucullo fingendo di essere fug- 
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gito da Mitridate , e in varie escursioni si 
portò di maniera, che Lucullo glielo cre- 
dette, e lo ebbe tanto in benevolenza, che 

10 lasciava venire a Ini nel Pretorio, no- 
me col quale, come in Roma chiama vasi 

11 luogo , dove il Pretore rendeva la ra- 
gione , nel campo chiamavasi il taberna- 
colo dell' imperadore . Costui un giorno 
con armi nascoste si mosse per entrare 
nel Pretorio, ed ucciderlo. Era in sul mezzo 
giorno, Lucullo per vigilie e per fatiche 
stanco dormiva , e il cubiculario non vol- 
le, che entrasse. Oltaco affermava di avere 
a dirgli cose , le quali non soffrivano in- 
dugio , e voleva entrare. Il cubiculario lo 
respìnse, e Oltaco vedendo, che non trovereb- 
be da dire poi a Lucullo cose di quella im- 
portanza, che fingeva, e che sarebbe scoper- 
to , fuggì dal campo. Lucullo indovinò la 
costui malvagità , ma non ne mostrò sde- 
gno , e anzi ne finse paura, ed avendo in 
una schermaglia di cavalieri quelli di 
Mitridate avuto qualche vantaggio , mag- 
giormente si finse intimorito. Seppe Mitri- 
date, che milizie Romane tornavano dalla 
Cappadocia con frumento, e andò loro in- 
contro coli' esercito, che aveva raccolto di 
novello. Lucullo, che a tutto era vigilan- 
te , 1* inseguì , e gli fu addosso , quando 
era appiccata la zuffa , e lo mise in isba- 
raglio. Mitridate urtato dall' impeto, e 
dalla calca dei fuggenti , cadde ; un eu- 
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duco lo mise a cavallo, e Mitridate fug- 
gì; ma non ai salvava da alquanti cava- 
Fieri Romani , che gli eran dietro , se la 
ventura non portava , che si avvenissero 
ad un mulo carico d'oro, alla quale pre- 
da si fermarono. Dell'esercito di Mitridate 
morirono intorno a sessantamila uomini , 
e tutto il Ponto fu in potere dei Romani. 
Mitridate fnggì a Tigrane , il quale co- 
mandò , che fosse trattenuto , ma non lo 
volle vedere, il perchè Mitridate estiman- 
do , che tutte le sue cose fossero perdute, 
mandò 1' eunuco Bacchide alla città di 
Farnaoia , dove erano chiuse alcune sue 
mogli, e altre donne, e due sue sorelle nu- 
bili, con ordine, che per iscansare l' igno- 
minia della schiavitù , dovessero morire, 
lasciando però, che la maniera della mor- 
te fosse di loro elezione . Rosane , e Sati- 
ra, che erano le due sorelle morirono di 
veleno; Monima di Mileto , che era una 
delle mogli , volle strangolarsi da sé , ma 
non vi riuscendo , porse il collo all' ucci- 
sore; Berenice di Chio , che era altra mo- 
glie, pigliò il veleno, e stentando a mo- 
rire, si fece uccidere da Bacchide. 

34. Era Tigrane dominatore di vastissi- 
mo regno. Da suo padre però non aveva 
avuto, se non una parte dell'Armenia, 
ed egli in venticinque anni aveva vinti 
più volte i Parti, e tolta loro la Mesopo- 
tamia , aveva domati gli Arabi, quasi ster- 
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minata la famiglia dei Seleucidi , «ti ag- 
giunto a' suoi stati il regno della, Siria ; 
aveva soggiogati molti piccoli princìpi, ed 
era salito in tanta grandezza , chi? si face- 
va chiamare il Re dei Re, e i Monarchi 
dell'Asia lo servivano, lo accompagnava- 
no a piedi, quando andava a cavallo, e 
davanti a lui piegavano le ginocchia. Sep- 
pe Lucullo, che Mitridate si era rifuggito 
a Tigrane , e mandò Ap. Claudio ad An- 
tiochia , dove era questo Re, acciocché ia 
suo nome gli chiedesse di doverglielo dare 
nelle mani. Tigrane nella pompa della sua 
grandezza diede udienza ad Ap. Claudio , 
il quale gli disse, essere mandato da Lu- 
cullo a prendere Mitridate , nemico vinto, 
del quale voleva ornare io Roma il suo 
trionfo , e se ne avesse rifiuto , a dichia- 
rargli la guerra. Parve insolentissimo quel 
parlare a Tigrane, nondimeno si contenne 
dall' ira, e rispose, che esso non abban- 
donava suo suocero , e se Lucullo gli mo- 
vesse la guerra, troverebbe, chi gli rende- 
rebbe buon conto. Fece non ostante al Le- 
gato Romano alcuni presenti, come era di 
costume , ma Appio non li volle ; gliene 
mandò altri più ricchi, ed Appio per non 
irritarlo , accettò una coppa , e si partì. 
Allora Tigrane ammise Mitridate nel suo co- 
spetto, gli mostrò benevolenza, e ordinarono 
insieme i modi della guerra. Lucullo si ri- 
solse di andare contro Tigrane , ma i sol- 
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dati la sentivano male. Dovere camminare 
vasto paese fra genti feroci, Valicare gran- 
di fiumi , passare nevosi monti per affron- 
tare un Re, che aveva di fanti, e di cai- 
valli moltitudine quasi infinita, erano pen- 
sieri, pei quali divenivano ritrosi, e tur- 
bolenti. Similmente in Roma, per questa 
risoluzione, Lucullo aveva biasimo. I Tri- 
buni della plebe, ì quali avevano rialzata 
la voce, dicevano, che Lucullo per cupi- 
digia d' impero faceva dalle guerre nascer 
guerre , e che si giovava del pericolo pub- 
blico per accumulare grand! ricchezze per 
sè. Lucullo acquietò i soldati, li condusse 
in Cappadocia, trovando ivi vantaggio nel- 
1' amicizia di Ariobarzane, per passare poi 
a primavera 1" Eufrate. A primavera lo pas- 
so ; a grandi giornate giunse al Tigri , lo 
passò , e arditamente camminò innanzi per 
iscontrarsi con Tigrane in Armenia. Non 
vi era , chi sì arrischiasse di darne a Ti- 
grane la novella , perchè uno , che volle 
dirgli , che Lucullo si era mosso a venire, 
subito come mentitore , e perturbatore lo 
aveva fatto mettere a morte. Mìtrobarzane, 
uno de' suoi generali , si avvisò non ostan- 
te , che non gli ai dovesse tacere, e glielo 
disse. Allora Tigrane non lo ebbe più per 
menzogna, e comandò a Mitrobarzane, che 
subitamente andasse con tremila cavalli , 
e un grosso corpo di pedoni , gli condu- 
cesse vivo Lucullo, e a ninno dell' eser- 
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cito di lui perdonasse la vita. Lucullo era 
intorno a fare il campo, quando gli spia- 
lori gli riferirono, che i nemici veni- 
vano, e subito mandò il Legato Sestilio 
con mille e seicento cavalli , e (piasi al- 
trettanti da piedi , acciocché senza metter- 
si a stretto combattimento trattenesse i ne- 
mici , fintantoché non gli mandasse a di- 
re , che il campo era fatto. Andò Sestilio, 
e per forza dovette strignersi a combatte- 
re ; l'esercito di Mitrobarzane fu disfat- 
to , e Mitrobarzane vi restò morto. 

35. Alla novella dì quella sconfitta Ti- 
grane rimase sbigottito; affidò a Manceo la 
città di Tigranocerta , che era la capitale 
del regno, ed egli si Titirò verso il monta 
Tauro , dove secondo il suo comandamen- 
to si raccoglieva un grandissimo esercito. 
Lucullo andò a mettere 1' assedio a Tigra- 
nocerta pensando, che Tigrane la vorreb- 
be soccorrere , e cosi lo costrignerehhe al- 
la battaglia, e infatti Tigrane, quando 
ebbe raccolto 1' esercito , venne per cac- 
ciamelo. Lucullo allora lasciò seimila lpf 
gionarj intorno alla città , e con tutti gli 
altri , che erano ventimila uomini, o poco 
pia, si mise in cammino contro Tigrane, 
Veniva questo Re con dugentomila uomi- 
ni a piedi , e sessantamila a cavallo, e si 
doleva, che con Lucullo solamente, e non 
con quanti capitani , e soldati contava il 
popolo Romano avesse a combattere. Quan- 
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do ebbe in veduta i Romani, i quali era- 
no intenti a fare il campo , e scorse ì po- 
chissimi che erano appo i suoi, crollò il 
capo , e fece un ghigno dì scherno. I suoi 
duci gli dicevano, che per così poco non 
era da muovere tanto esercito, e ciascuno 
gli chiedeva per se solo, e con quella gen- 
te che comandava, 1' ouore della battaglia. 
Tigrane pur motteggiando disse : — Se 
coloro vengono per Legati , sono troppi ; 
ma se vengono per combattere, in veri- 
tà sono pochi — . Lucullo pensò, che 
bisognasse assalire quell' esercito, prima che 
fosse disposto in ordinanza, perciocché dal 
gran numero ne nascerebbe la confusione, 
e dalla confusione la rovina. All' alba a- 
dunque del vegnente giorno usci co' suoi 



va il campo. Sapeva, dove era un guado 
facile, e si mosse a quella volta, ma per 
andarvi bisognava voltare quasi le spalle 
al nemico. Tigrane , che osservava l'an- 
dare dei Romani , credette , che si mettes- 
sero in fuga, e voltatosi a Taxilo , che 
era uno dei Re a lui soggetti , e che del 
valore dei Romani si era mostrato non sen- 
za timore , disse : — LÌ vedi tu gV invin- 
cibili tuoi Romani , che già fuggono di- 
nanzi a noi l — Taxilo gli rispose ; — Vo- 
lessero gli Dei, che cosi fosse, o Re dei 
Re, ma io vedo, che le loro armi, Ì loro 
elmi , i loro scudi lampeggiano , e questo 
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è segno , che vengono alla battaglia , per- 
chè, quando sono in cammino, li tengono 
coperti — . Aveva di poco finite queste 
parole , quando la prima aquila piegò al 
fiume per guadarlo, e tutti gli altri die^ 
tro. Allora Tigrane colpito da meraviglia: 
— Come , gridò , hanno dunque costoro 
il coraggio di venire contro di noi! — e 
comandò , che V esercito si ordinasse alla 
battaglia. Era il giorno sei di Ottobre, 
giorno posto dai Romani tra gì' infausti 



he dai Cimbri, e vi fu, chi ne avvertì 
Lucullo, ma Lucullo rispose, che se quel 
giorno era infausto, lo renderebbe fausto 
egli. Fece passare il fiume all' esercito , e 
comandò , che si serrassero addosso ai ne- 
mici colle spade per non lasciare quello spa- 
zio, che loro bisognava per combattere di 
lontano , come era la loro maniera. Con 
grande impeto i Romani assalirono i ne- 
mici di fronte, un corpo di cavalleria., 
che Lucullo aveva mandato a prendere lo- 
ro la volta, gli assalì alle spalle, l'eser- 
cito di Tigrane si mise in iscompiglìo, Ti- 
grane con centocinquanta cavalli fu tra i 
primi a darsi alla fuga, e allora tutto fu 
spavento , e confusione da ogni parte ; 
uomini, cavalli, carri, bagagli rinfusi me- 
scolati fuggivano , facevano calca , urto , 
impedimento. Si legge, che gli uccisi fos- 
sero da centomila, dei Romani ne mòri- 
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tona pochissimi. Mitridate, ©he tornava' 
dal Ponto, s'incontrò nei fuggenti,, e ne 
seppe la gran rotta. Cercò Tigrane, e tro- 
vatolo abbattuto, gli fece coraggio ; rac- 
cogliesse altre truppe , « seguitasse la 
guerra. ■ 

3b, Lucullo prese Tigranocerta , nella 
quale trovò i tesori del Re , che consegnò 
al Questore , e lasciò la città al saccheg- 
gio dei soldati. Colla giustizia, e colla 
moderazione attese poscia a conciliarsi 1» 
benevolenza delle genti, che vennero nel 
suo potere , ed eziandio dì quelle , che m 
Oliente erano già ai Romani soggette, le 
quali taglieggiate dagli esattori, furono per 
opera di luì da questa vessazione liberate, 
uè loro impose carico alcuno per le spese- 
di questa guerra, alle quali colle spogli© 
dei vinti provvedeva. Per queste cose pe- 
rò in Roma non gli si dava merito , e gli 
si poneva colpa di avere lasciato fuggire 
Tigrane per allungare la guerra; nè i sol- 
dati gli avevano amore, perchè non era- 
no contenti delle prede, che loro lascia- 
va, ma avrebbero voluto anche i tesori 
del Re. Tigrane , nel quale le parole di, 
Mitridate avevano agli spaventati spiriti da- 
to conforto , raccoglieva un nuovo esercito,, 
e affidava -la somma della guerra a Mitri;-, 
date , che conosceva per buon capitano , 
e che del guerreggiare de' Romani aveva- 
esperienza. Intanto Mitridate per parte .li 
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Tigrane mandava lettere, e legati al Re 
de' Parti , richiedendolo, che volesse alle- 
garsi con esso contro i Romani , c il Re 
de' Parti gli rispondeva , che lo farebbe, 
se gli fosse ceduta la Mesopotamia ; ma 
nel tempo medesimo mandava legati a 
Lucutilo per offerirgli la sua alleanza. Lu- 
cullo scoperse le maliziose arti di costui, 
e gli dichiarò la guerra , ma per verun 
modo non potè fare , che 1" esercito si 
volesse mettere in cammino contro i Par- 
ti. Tigrane , e Mitridate lo seppero , e 
credendo di trovare tra Lucullo , ©l'e- 
sercito la discordia , si mossero contro di 
lui con sessantamila fanti , e trentacin- 
quemila cavalli ; ma questo bastò , accioc- 
ché V esercito si rimettesse nell' obbedien- 
za , e Lucullo passò il monte Tauro, e 
andò contro di loro. Vi ebbe scaramuc- 
cia non senza qualche incomodo dei Ro- 
mani , ma essendo la fanteria de' barbari 
usata a combattere di lontano , e la ca- 
valleria a combattere fuggendo , mai non 
si venne a stretta battaglia . Allora Lu- 
cullo s' incamminò verso Artassata , che 
era una delle regie città di Tigrane , do- 
ve erano le sue mogli , e i suoi figliuoli 
di tenera età, e parte de* suoi tesori, fa- 
cendo pur ragione , che correrebbe per 
impedirlo. In fatti Tigrane , tosto che eb- 
be conosciuto il disegno di Lucullo, cor- 
se ad accamparsi sulle sponde del fiume 
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Arsania , che i Romani dovevano passare 
per gire ad Ar tassata . Si venne a batta- 
glia , e Lueullo ebbe presta , e piena vit- 
toria. Mitridate fu uno dei primi a fuggi- 
re ; tutto il resto del giorno, tutta la se- 
guente notte i Romani non fecero che uc- 
cidere , e far prigioni, e raccoglier preda. 
Lueullo si pose ad inseguire Tigrane , ma 
dopo alcuni giorni di cammino i suoi sol- 
dati non vollero più andare innanzi , ed 
esso temendo di una sollevazione , ai fer- 
mò. Allora si risolse di condurli ad oppu- 
gnare Artassata , ma neppur in questo lo 
vollero obbedire. Gli convenne adunque 
ripassare il monte Tauro , ed essendo vi- 
cino l'inverno, entrò nella Mesopotamia, 
e s' impadronì di Nisibe, città nobile, e 
molto ricca, e posta in luogo fertile, ed 
ameno. 

37. Crescevano contro Lueullo nell' eser- 
cito le querele . Si dolevano i soldati del- 
le fatiche, che da varj anni in quella guer- 
ra sostenevano ; gli rinfacciavano la loro 
povertà, mentre esso fuor di modo arric- 
chiva. Lueullo usò la severità, ma fu 
peggio. Erano nel suo esercito le legioni, 
che già si erano sollevate contro Fiacco, 
quelle, che avevano abbandonato Fimbria, 
avvezze perciò alla disubbidienza, e alla 
ribellione : al mal esempio di queste gli 
altri diventarono insolenti , e non manca- 
va, chi all' insolenza gì' incitasse . Il peg- 
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giore a ciò era P. Clodio , : fratello della 
moglie dì Lucullo , giovane pessimo , il 
quale per questo da Lucullo non era mes- 
so innanzi, ed esso ne era pieno d' ira . 
Voleva Lucullo andare nel Ponto in aiuto 
dei Legati, che aveva lasciati colà, e 
V esercito non volle andare. Mitridate in- 
tanto sopraggiunse nel!" Armenia , vi uc- 
cise molti Romani, e riebbe molte città, 
e castella. Assalì Fabio , e lo vinse. Ven- 
ne poscia a Gazio , e si accampò in fao- 
cia a Triario , e lo provocò alla batta- 
glia , lo ruppe, lo fugò, e forse delie- 
truppe di Triario non rimanevano reliquie, 
se Mitridate, il quale ( in età di quasi settan- 
ta anni), neramente lo inseguiva, non 
fosse stato ferito , il perchè fece chiama- 
re a raccolta . In pochi giorni però fu 
guarito , e subito mandò ad assalire il 
campo dei Romani , che fu trovato voto. 
Lucullo seguitava ad avere i soldati con- 
tumaci , e Ti grane , e Mitridate attenti al 
lor vantaggio , s' impadronirono del Pon- 
to , e della Cappadocia, e minacciavano 
eziandio la Bitiuia , e crescevano dì forze. 
Lucullo andò contro Tigrane, ma con quei 
soldati non si arrischiò di venire alle ar- 
mi . In questo mezzo giugnevano da Roma 
Commessarj per dare ordine al regno del 
Ponto. Lucullo a quei giorni, che la guer- 
ra felicemente gli riusciva, lo aveva scrit- 
to al Senato , e il Senato aveva inviato 
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qtfei Commessarj , i quali furono maravi- 
gliati di trovare le cose grandemente di- 
Terse . Ne scrissero dunque al Senato , ed 
ancora come Lucullo non poteva più con- 
durre a bene quella guerra, perciocché l' e- 
sercito ( nè senza colpa di lui ) più non gli 
obbediva , e il Senato ne diede 11 coman- 
do a Pompeo . 

38. Pompeo allora dava fine alla guerra 
coi Pirati , e i suoi amici colsero pure 
quella occasione per esaltarlo. Manlio uno 
dei Tribuni della plebe, uomo venale, 
propose , che a questo Proconsole fosse 
confermata tutta la già datagli potestà per 
la legge Gabinia, e gli si aggiugnesse il 
comando della Cilicia, e della Bitinia , 
1' imperio sopra tutti gli eserciti Romani 
fuori d'Italia, la potestà di far giudizio dei 
nemici del popolo Romano , e di ricevere 
a società , ed amicizia quelli , che secondo 
il creder suo , e la sua fede fosse a bene 
per la Repubblica . La proposta commosse 
in molti 1' indegnazione , perciocché era 
un volerlo far padrone della Repubblica , 
ma pochi si arrischiarono di parlare , per- 
chè Pompeo era troppo temuto . Ortensio, 
e Catulo furono quelli, che parlarono al 
popolo, acciocché la rigettasse; e Cesare, 
e Cicerone, che erano Senatori, parlarono 
al popolo, acciocché 1' approvasse . Cesare 

10 faceva per piacere al popolo , e perchè 

11 popolo vedesse di nuovo un gran potere 
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ridotto in un solo, e vi si avvezzasse, colla 
speranza poi , che per gli smisurati onori, 
che sopra Pompeo si accumulavano , gli 
si moverebbe contro tanta invidia, che ca- 
drebbe . Cicerone lo faceva, perchè stima- 
va molto Pompeo , vedendo uon essere in 
lui nè avarizia , nè crudeltà , né intempe- 
ranza d' alcuna sorta, ma le virtù a que- 
sti vizj contrarie , perchè credeva , che 
Pompeo prestamente darebbe fine a quella 
guerra , e che di quel potere non farebbe 
abuso , e forse anche perchè aspirando es- 
so al Consolato , pensava , che coli' innal- 
zare Pompeo , si farebbe amico Pompeo , 
ed il popolo, il che molto gli gioverebbe 
a conseguirlo, Pompeo ebbe in Cilicia le 
lettere , che gli portavano il disposto dal- 
la legge Manilia , lette le quali disse: — 
Deh malizia de' mìei nemici, i quali per 
abbattermi non cessano di mettermi a fa- 
tiche , ed a pericoli ! Quando sarà mai, che 
nell' ozio domestico possa io godere ì pia- 
ceri della villa, e le dolcezze domestiche? 
— Con queste parole si avvisava di rico- 
prire la vera contentezza, che ne ebbe. 
Giunto in Asia , mandò subito editti , coi 
quali chiamava a sè i soldati di Lucullo, 
ì Principi , e i Magistrati dell' Asia , ai 
quali faceva intendere, che non a Lucul- 
lo, ma a lui dovevano obbedire; e ovunque 
sì portava, annullava, quanto aveva fatto 
Lucullo, e cercava in tutti i modi di renderlo 
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spregevole. Doleva forte a Lucullo di do- 
ver cedere a Pompeo il comando , e più 
glì doleva quell' operare, e per mezzo di 
amici gliene fece le doglianze. Finalmente i 
due capitani accompagnati da alcuni ami- 
ci vennero ad un abboccamento ìn Galazia. 
Le prime accoglienze furono complimenti, 
e lodi reciproche , ma poco si andò innan- 
zi con quelle sforzate urbanità , e si ven- 
ne alle querele, e dalle querele ai rim- 
proveri. Pompeo rimproverava a Lucullo 
la insaziabile sua ingordigia di arricchire; 
Lucullo a Pompeo la smodata sua ambi- 
zione , e la tirannica sete d' imperio. Dai 
rimproveri si passò agli oltraggi , ma gli 
amici si misero di mezzo , e 1' abboccamen- 
to fu finito . Seguitarono però da lungi 
Pompeo, e Lucullo co' loro discorsi a darsi 
carico. Pompeo diceva, che Lucullo insi- 
no allora non avsva avuto a fare, che una 
guerra da scena ; nemici in gran numero , 
in gran fasto, ma senza arte, senza ardire, ne- 
mici da comparsa, e non da battaglia: al- 
lora cominciare veramente la guerra . 
Mitridate ammaestrato dalla esperienza , 
aveva ben agguerrite le soldatesche , e al- 
lora conduceva una oste veramente pode- 
rosa. Lucullo diceva, che per Pompeo non 
rimaneva se non una immagine di guerra, 
ed era ciò, che bastava a quel capitano , 
il quale agli avanzaticci delle guerre cor- 
reva dietro ; rassomigliare a quegli uccelli, 
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a cui sono preda e pasto le carogne ; es- 
sere venuto a finire la guerra di Mitrida- 
te, come aveva finite quelle di Lepido, 
di Sertorio, e di Spartaco, le quali dal 
valore di Metello, di Q. Catulo , di M. 
Crasso erano già state condotte a fine ; e 
come per quelle si era levato in grido , 
per la guerra del Ponto , e dell' Armenia 
toccherebbe il cielo ■ Lucullo tornò a Ro- 
ma , e mandò all' erario quantità d' oro, 
e di argento ; il trionfo però gli fu lunga- 
mente ritardato per le arti di Pompeo , e 
allora si diede a quieti studj , e alle deli- 
zie della vita . 

39. Mitridate intanto devastava il paese, 
pel quale credeva, che Pompeo verrebbe, 
acciocché non vi ritrovasse vettovaglie, ma 
quando seppe , che andava verso F Arme- 
nia Minore, ancor esso si dirizzò a quella 
volta con trentamila fanti, e tremila ca- 
valli , e si pose sopra un arduo monte , 
che era in arborato , e pieno di virgulti, 
donde pensava di molestare il nemico, ma 

Prchè non vi trovò acqua, se ne partì, 
occupò Pompeo, vi cavò pozzi, e vi 
trovò acqua per ogni bisogno, e come eb- 
be ben allogate a certi luoghi le sue trup- 
pe, provocò Mitridate alla battaglia. Quan- 
do fu appiccata, l'esercito di Mitridate si 
vide assalito da più parti , fu rotto, e con 
molta perdita fu ricondotto al campo. Qui- 
vi stando Mitridate, cominciò a stentare 
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«li vettovaglie, e' dopo alquanti giorni fu 
nella necessità ili mutar luogo. Era suo 
pensiero di ridursi a Tigrane sperandone 
ajuto, ma la speranza era vana. Impercioc- 
ohe il figliuolo di Tigrane , (che pur Ti- 
grane aveva nome ) , e che aveva in mo- 
glie una figliuola di Fraate , Re dei Parti, 
mosso dalla impazienza di regnare, ed an- 
.che dalla paterna asprezza , si era ridotto 
collo suocero, ed insieme con esso era tor- 
nato meli' Armenia colle armi contro il pa- 
dre. Tigrane, il padre, colle armi ne li cac- 
ciò , € standogli nella mente, che Mitri- 
date ne fosse stato 1' istigatore , aveva po- 
sto alla vita di lui la taglia di cento ta- 
lenti, delle quali cose Mitridate niente an- 
cora sapeva. Mitridate adunque in sul co- 
minciar della notte , che aveva destinata 
per la partenza, fece accendere nel cam- 
po ì fuochi, anche più del solito, per 
tenere lontano dai Romani ogni sospetto, 
e alla seconda vigilia si mise con tutto 
1' esercito in cammino, e siccome aveva 
per certo , che i Romani di notte non si 
arrischierebhero di assalirlo , così la notte 
camminava, e il giorno a luoghi opportu- 
ni dava all' esercito riposo. Pompeo lo rag- 
giunse vicino all' Eufrate , e conoscendo , 
che la notte prossima i nemici lo avreb- 
bero a passare, mentre riposavano, esso 
col suo esercito fece un' aggirata , per cui 
senza che se ne avvedessero, andò ad oc- 
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cupa re un sito sovrastante alia strada, che 
avevano a fare. La notte in fatti i barbari 
si misero in cammino , e senza mandare 
innanzi esploratori, giunsero al luogo, al 
quale dai Romani erano aspettati. Allora 
i Romani diedero nelle trombe, e tutti 
alzarono le grida perootendo gli scudi col- 
le aste. Allo strepito improvviso, che nel 
silenzio della notte più spaventoso diveni- 
va , i barbari furono sbigottiti , e nello 
sbigottimento assaliti. Usciva allora dall' 
orizzonte la luna alle spalle dei Romani , 
di che le loro ombre molto allungandosi , 
pareva ai barbari di averli più vicini, che 
non erano, e mettendosi alla difesa ( co- 
me potevano in tanta trepidazione ) colle 
armi da trarre, tiravano in quel bujo , e 
quasi sempre invano; i Romani al contra- 
rio , i quali vedevano i nemici manifesti , 
perciocché la luna gli alluminava in faccia, 
con dritti colpi li fulminavano. Morirono 
diecimila barbari, e molti rimasero prigio- 
nieri. Mitridate fuggì con ottocento a ca- 
vallo , i quali poi quasi tutti lo abbando- 
narono , e andò al Castello detto Sinoria , 
che era sui confini dell' una, e dell' altra 
Armenia, nel quale aveva tesoro. Là a* 
suoi amici diede denari , e anche del ve- 
leno , col quale, se non potessero in al- 
tro modo, si togliessero dal cadere nella 
schiavitù dei Romani. Esso con seimila ta- 
lenti si partì per ricoverarsi a Tigrane suo 
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genero, ma per via avendo saputo della 
taglia, traversò in fretta la Colende, e si 
risolse di andare al Bosforo f dove prima 
di questa guerra colla forza delle armi a- 
veva posto Re suo figliuolo Macarete. Pom- 
peo nel luogo della battaglia fabbricò una 
città per quel soldati , cui gli anni , o le 
malattie , o le ferite avevano renduti in- 
validi , e dove ricevette ad abitare molti 

ri di que' barbari, e la chiamò Nicopo- 
. che viene a dire , Città della vittoria. 
4o. Il giovane Tigrane conoscendo, che 
gli ajuti di Fraate non gli erano sufficien- 
ti contro il padre , andò a Pompeo , gli si 
offerse a guida per invadere il regno pa- 
terno, e Pompeo 9Ì mosse con lui. Quan- 
do Tigrane, il padre, lo seppe, mandò a 
Pompeo proposizioni di pace ; Pompeo le 
rigettò , e seguitava a farsi innanzi. Allora 
Tigrane non vedendo da alcuna parte più 
speranza, si risolse di andare egli stesso 
al Romano Imperatore, e mettersi nell' ar- 
bitrio dì lui , e si avviò a cavallo con al- 
cuni de' principali del suo regno, che in 
quella fortuna non lo avevano abbando- 
nato. Giunto alla porta del campo trovò 
due Littori , i quali gli comandarono, che 
scendesse, perciocché uomo straniero non 
poteva entrarvi a cavallo. Scese Tigrane , 
e a piedi andò a Pompeo, che sedeva sul 
Tribunale ( che era un rialto di terra co- 
perto di zolle con erba, onde il supremo 
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capitano ai soldati rendeva la ragione , ed 
arringava ) , e a lato a Pompeo sedeva il 
ribelle figliuolo. Come gli fu davanti, tol- 
sesi il diadema di capo per porglielo a' pie- 
di , e disse: — • Nel tuo potere, o Pompeo, 
io pongo il mio regno, e me stesso, e cer- 
tamente nella fede di verun altro, fosse 
Romano , o di altra gente, io non mi por- 
rei , eccetto che nella tua. Saprò accomo- 
dar r animo ad ogni cosa, che tu 
disporrai, e non mi terrò a vergogna di 
essere stato vinto da te , cui vincere non 
era possibile , né di essermi sottomesso a 
te , cui la fortuna sopra ogni altro morta- 
le ha innalzato —, Voleva inginocchiar- 
si , ma Pompeo non volle ; gli rimise il 
diadema , lo salutò Re , e §e lo fece sede- 
re dall' altro lato , restando egli in mez- 
zo tra il figliuolo , e lui. Nessun segno di 
riverenza fece quel figliuolo al padre, e 
dispettò , quando conobbe , che Pompeo 
lascierebbe il regno al padre, e noi da- 
rebbe a lui. Pompeo disse al padre, che 
esso nulla gli torrebbe , ma di quello, che 
gli aveva tolto Lucullo , che era la Feni- 
cia , la Cilicia , la Calazi a , la Sofena , 
niente gli poteva dare : gli lasciava dun- 
que 1' Armenia, e per la guerra, che ave- 
va mossa senza ragione , pagherebbe al po- 
polo Romano seimila talenti , e ciò fu a 
Tigrane di soddisfazione. Lo invitò poi a 
cenar seco, e invitò ancora il figliuolo,: 
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ma il figliuolo rifiatò l' invito , e si parlò 
fra' denti alcune parole. Volle Pompeo ri- 
conciliarlo col padre , ma non si arrese , 
e allora Pompeo comandò , che fosse po- 
sto in catene , condurrebbelo a mostra in 
Roma, quando trionferebbe. Pompeo poi 
chiamò a sè Ariobarzane, Re di Cappado- 
cia, per restituirgli il regno, che da Tìgra- 
ne gli era stato tolto , e in questa occa- 
sione si vide , quanto Ariobarzane fosse 
avventurato nel figliuolo, ventura fra tut- 
te le umane beatissima. Venne Ariobarza- 
ne , e condusse seco il figliuolo , statogli 
compagno amoroso nelle avversità. Pompeo 
fece sedere Ariobarzane sopra una sedia 
curule , e il figliuolo si pose a sedere alla 
estremità del banco dello scrivano. Il pa- 
dre commosso nel cuore al vederlo in quel 
luogo, si alzò, andò a cingergli il diade- 
ma , e gli disse , che audasse egli a sede- 
re sulla sedia, che aveva lasciata per lui. 
Il figliuolo preso da tenerezza cominciò a 
piangere , e si levò di capo il diadema per 
renderlo al padre ; il padre non lo vole- 
va , e tra loro nacque una nobile, e dol- 
ce contesa, alla quale Pompeo diè fine 
confermando il volere del padre, e salu- 
tando Re il figliuolo. , 

4i. Fraate quando seppe, che Pompeo 
aveva messo in catene suo genero, gli fe- 
ce chiedere per suoi Legati, che glielo ri- 
mandasse, e che tra 1' imperio Romano, 
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e il Partico fosse confine I' Eufrate. Pom- 
peo rispose, che maggior diritto aveva il 
padre sul figliuolo, che il suocero sul ge- 
nero , e che il confine degli imperj sareb- 
be quello , che ne darebbe la giustizia , e 
la forza . Pompeo poi si risolse d' insegui- 
re Mitridate, e lasciato Afranio con al- 
quante forze in Armenia, si avanzo verso 
il Caucaso. Oroese Re degli Albani , per 
1' amicizia, che aveva col figliuolo di 
Tigrane , e per sospetto , che Pompeo vo- 
lesse abbattere pur lui , gli si levò contro 
colle armi, ma fu vinto; domandò venia, 
e pace, e siccome la stagione del campeg- 
giare era in sul finire, Pompeo gliele ac- 
cordò per avere nell* inverno sicure le 
stanze. A buona stagione si mosse Pom- 
peo per entrare nel paese degl' Iberi, dei 
quali Atrocete era Re. Questo Re, e que- 
sta gente odiavano ancor essi i Romani, per- 
chè vedevano , che tutto sottomettevano a 
sè , e vollero ancor essi usare le armi, e 
furono vinti . Domandò la pace anche A- 
trocete , e Pompeo gliela concedette., ma 



gliuoli . Entrò poscia Pompeo nella Col- 
cbìde , e arrivò insino al Fasi, ma avendo 
gli Albani riprese le armi, tornò indietro, 
e gli sconfisse . Oroese ridomandò la pa- 
ce , e di nuovo 1' ottenne. Molti altri po- 
poli dal Caucaso insino al Mar Caspio , 
mandarono Legati a Pompeo per la pace , 




ostaggi i suoi fi- 
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e Pompeo , che voleva dare ordinamento 
al regno del Ponto , che non lasciava di 
avere il pensiero a Mitridate , e che per- 
ciò non voleva consumar forze , a tutti la 
concedeva, e da tutte le parti riceveva de- 
dizioni . 

4a. Vennero allora in suo potere alquan- 
te delle mogli, e delle altre donne di Mi- 
tridate, le quali per la maggior parte erano 
delle principali famiglie del regno , e con 
gran lode di onestà le rimandò tutte alle loro 
case . Un' altra nobiltà di animo mostrò , 
quando da Stratonica gli fu dato nelle ma- 
ni grande tesoro. Lo teneva Mitridate in 
un ben munito castello , posto nei confini 
dell' Armenia, e in quello suo pericola- 
mento lo aveva lasciato a Stratonica da 
custodire. Costei era nata di un pover uo- 
mo, e siccome molto piacevolmente canta- 
va, e suonava, un giorno che cantò, e suo- 
nò ad un convito di Mitridate , tanto gli 

Eiacque , che la volle, e donò al padre di 
ii smisurate ricchezze . Di costei ebbe un 
figliuolo , che nomò Xifarete , e seguitò ad 
averla in pregio talmente, che la lasciò a 
custodire quel castello. Stratonica per sal- 
vare il figliuolo , consegnò il castello a 
Pompeo, e non volle altro patto che que- 
sto, cioè se per sorte il suo Xifarete ca- 
desse nel potere dei Romani, gli salvasse 
la vita , e Io avesse nella sua benevolen- 
za; per salvarlo però lo perdette, per ciò c- 
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chè Mitridate , quando lo seppe , lo fece 
uccidere. Del tesoro però, che era in quel 
castello, Pompeo ne tolse solo per ornare 
qualche tempio, e per dar ricchezza al suo 
trionfo, e lasciò a Stratonica il rimanente. 
Ivi Pompeo ebbe pure molti scritti di Mi- 
tridate , nei quali trovò i nomi di molte 
persone, che aveva fatto avvelenare, [e i 
disegni, che aveva contro i Romani. Intan- 
to Mitridate coi pochissimi de' suoi, che Io 
seguitarono si appressava al Bosforo, e per 
la fama del suo valore induceva varj di 
quei popoli , e di quei Re a fare società 
di guerra con lui. Raccolse un esercito di 
Sciti, di Dardani, di Bastami, e fece pen- 
siero di attraversare la Dacia , la Panno- 
nia, 1' Itlirio , chiamare con sè i Galli, 
passare le Alpi, entrare in Italia, e anda- 
re contro Roma, non dubitando, che an- 
che in Italia troverebbe ajuti . Macatete y 
il quale si era già messo d' accordo coi 
Romani , quando seppe , che suo padre si 
avvicinava , ne spaventò, e gli mandò Le- 
gati per ìscusaTsi della necessità , che a 
tenere coi Romani lo aveva astretto , ma 

Sr paura si ritirò nel Chersoneso. Mitri- 
te non si placò a quella scusa , e vole- 
va in tutti i modi levarlo di vita, la qual 
cosa quando Macarete ebbe conosciuta , si 
uccise da se. 

43. Intanto a Pompeo venne in pensie- 
10 d' incamminarsi Terso la Siria per di- 
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latare eziandio con quel regno la Romana 
dominazione . Dopo le guerre, che i Se- 
leucidi si erano latte fra loro , quel re- 
gno era venuto alle mani di Tirane , a 
Tigrane lo aveva tolto Lucullo , il quale 
lo aveva poi lasciato ad Antioco l'Asiati- 
co , avendo stimate buone le sue ragioni , 
Pompeo per disfare quanto Lucullo ave- 
va fatto , glielo tolse , e alle ragioni di 
Antioco rispondeva, che Tigrane, quando 
fu vinto, già da molti anni ne eia in pos- 
sessione , e perciò quel regno era divenu- 
to conquista dei Romani ; se esso lo aves- 
se posseduto, quando Tigrane fu vìnto, i 
Romani non glielo avrebbero tolto, e Lu- 
cullo aveva fatto malo a darglielo , per- 
ciocché non poteva: cosi la Siria fu ri- 
dotta in Romana provincia. E seguitando 
Pompeo pur nel pensiero di dilatare in. 
Oriente 1' imperio della Repubblica insino 
al mar Rosso , come in Occidente lo ave- 
va dilatato insino all'Oceano Atlantico, 
nndò contro gli Arabi, e lì vinse, ma non 
li soggiogò , perchè quella gente , quando 
era vinta, fuggiva a' deserti, dove non si 
poteva inseguire. I due fratelli Ircano , ed 
Aristobulo avevano allora forte contesa fra 
loro pel regno della Giudea. Ircano era il 
maggiore, ma di poca mente, e di poco 
cuore ; Aristobulo era ambizioso, e ardito. 
Vennero alle armi , e Ircano fu vinto , e 
quando seppe, che Pompeo era a Dama- 
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sco , andò ad invocare la Bua giustizia , e 
il suo ajuto. Vi andò anche Aristobulo 
con animo di tentarlo con denari, ma Pom- 
peo non eia uomo , che si vendesse. Pom- 
peo non volle allora giudicare delle loro 
contese , e gli accommiatò promettendo , 
che andrebbe a comporre quella lite ; in- 
tanto si astenessero dalle ingiurie. Aristo- 
bulo , il quale conobbe , che la sentenza 
sarebbe contro di lui , corse a Gerusalem- 
me , e Pompeo per non lasciargli tempo di 
raccoglier forze , mosse verso Gerusalemme 
le insegne. Aristobulo spaventato si recò al 
campo di Pompeo, gli offerse molto denaro, 
e si dichiarò pronto a quello che volesse. 
Pompeo accettò 1' offerta del denaro in be- 
neficio della Repubblica , e mandò Gabi- 
nio a riceverlo , ma la fazione di Aristo- 
bulo gli serrò le porte. Allora quelli , che 
erano per Ircano , si sollevarono contro 
quelli d' Aristobulo , i quali dovettero ri- 
tirarsi nel Tempio, che era forte per sito , 
e acconcio alla difesa , e le porte di Ge- 
rusalemme furono aperte. Entrò Pompeo, 
mise al Tempio 1' assedio, e dopo tre me- 
si , nei quali non cedendo la pertinacia 
degli assediati ebbe tempo di apparecchiar 
tutto per l'espugnazione, lo assali, e lo 
prese colla morte di pochi de' suoi , e di 
dodicimila Giudei. Vi morirono pure mol- 
ti Sacerdoti , che vi si erano chiusi , ac- 
ciocché non mancasse il servizio delle co- 
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se sagre , e non fossero tralasciati i sacri- 
ficj , e in fatti né mattina, nè sera non 
furono tralasciati mai , e neppure il gior- 
no dell' assalto. Pompeo entrò nel Santua- 
rio ( cosa che a' Giudei fu di grandissimo 
dolore , perciocché non vi entrava, se non 
il sommo Sacerdote , e solamente una vol- 
ta all'anno), e non vedendovi alcuna 
immagine di Divinità ne fu molto mara- 
vigliato. Pare però, che il Tempio del Dio 
vero gli mettesse riverenza, giacché non 
solo rispettò le ricchissime , e preziosissi- 
me cose , che vi erano , ma il giorno do- 
po lo fece nettare , acciocché i Sacerdoti 
vi potessero esercitare il sacro ministero. 
Lasciò il regno ad Ircano , ma gli vietò 
di portare il diadema ; impose ai Giudei 
un tributo , e loro tolse molte città , che 
avevano conquistate ai Re di Siria, e quel- 
la gente fu ai Romani sottomessa. Aristo- 
hulo fu tenuto in catene. 

44- Nel tempo, che queste cose avveni- 
vano , Mitridate dal Bosforo mandò Lega- 
ti a Pompeo per chiedergli il suo regno , 
promettendo che al popolo Romano sareb- 
be tributario . La risposta di Pompeo fu , 
che dovesse venire a sottomettersi a lui, e 
Mitridate , che a questo non sì volle ri- 
durre, si affrettò per mettersi a ordine, on- 
de venire in Italia, sebbene il viaggio fos- 
se lunghissimo, e pieno di pericoli , e d' 
indicibile fatica. Da questi pensieri però 
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i suoi soldati erano sbigottiti, e si mostra- 
vano al suo disegno ripugnanti , ma esso , 
benché vecchio , e sbattuto da casi tanto 
Avversi, aveva una ferrea saldezza di ani- 
mo, e" non si mutava, ma puniva i repu- 
tanti con severità. Allora Parnace suo 
hgliuolo, il quale era con lui, fosse per lo 
spavento di quella impresa, fosse pel de- 
siderio di guadagnarsi la benevolenza dei 
Romani, e di regnare, si pose a fare una 
congiura contro il padre. Mitridate ne fu 
avvisato , Farnace tosto lo seppe , e solle- 
vò immediatamente 1' esercito. Mitridate 
con alcuni soldati si rifuggi in un castel- 
lo , e mandò chiedendo ai sollevati , che 
cosa volessero. Risposero, che volevano, 
che regnasse Farnace, e non più un Re 
crudele, come lui. Uscì Mitridate coi po- 
chi , che lo avevano seguitato , per parla- 
re coi sollevati , ma appena fuori , quasi 
tutti lo abbandonarono , e corsero ad unir- 
si agli altri , ed esso ritornò nel castello. 
Mandò di là alcuni messi 1' uno dopo 
1' altro al figliuolo , chiedendogli la vita, 
e la permissione di andarsene con sicurez- 
za , ma vedendo che ninno tornava , co- 
nobbe , che si voleva la sua morte , e si 
racconta , che dicesse : — Dappoiché For- 
nace vuole, che io muoja, facciano gli Dei; 
che un giorno esso abbia da' suoi figliuoli , 
quella che fa a me — , e prese il veleno , 
che aveva sempre seco. Siccome però in- 
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sino dalla gioventù si era usato a' veleni , 
e contraveleni , non fece V effetto ; allora 
si diede un colpo colla spada , nè il col- 
po essendo mortale richiese un soldato , 
che 1' uccidesse , e 1' uccise. Così finì Mi- 
tridate in età di settantadue anni ( An. 691 ) 
sano, e robusto insino all'ultimo. Ebbe 
perspicace 1' ingegno , crudele , ed invittis- 
simo 1' animo. Fu vinto da eccellenti ca- 
pitani , e qualche volta ebbe egli vittoria 
di loro; nelle Greche discipline fu erudi- 
to. Pompeo era nelle pianure di Gerico, 
quando ne seppe la morte. Chiamò 1' eser- 
cito alla concione , e disse , che Mitri- 
date era morto, e in qual modo; che Far- 
nace , figliuolo di Mitridate, gliene aveva 
mandata la novella , e che si era sotto- 
messo ai Romani. Grande fu 1' allegrezza , 
che ne mostrò tutto l'esercito, come pu- 
ro fu grande in Roma, quando vi giun- 
se la novella , che era morto questo ne- 
mico , il quale per quarant' anni le ave- 
va tenuto guerra. Farnace inandò a Pom- 
peo il cadavere di Mitridate acconcio a 
conservarsi , e Pompeo lo mandò a Sino- 
pe , acciocché fosse riposto nel sepolcro 
de' suoi maggiori , e gli fece fare splendi- 
de esequie, dicendo, che tutto 1' odio col- 
la morte era finito. Chiamò Farnace socio, 
ed amico del popolo Romano , e Io lascio 
regnare nel Bosforo. 
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